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1 JANNI, L., Lo Stretto di 

Messina, 2006

2 NERI G., Senza nome, 2008

Sono circa 200 gli stretti nel mondo, circa 200 porte che a prescindere dalle dimensioni, uniscono 
e dividono le sponde della stessa città, le rive di due continenti, le acque del medesimo mare o 
quelle di due oceani. Teatri di guerre e scambi, miti e leggende, protagonisti della storia e della 
programmazione, oggetto di copiosa attività letteraria, ¿gurativa, legislativa e di ingenti interessi 
economici,  da sempre luoghi di estremo interesse e realtà geogra¿che di elevata complessità.
Lo Stretto di Messina, non del tutto ascrivibile ad un luogo, piuttosto una somma di luoghi, 
da centro del mondo passando per  centro del Mediterraneo arrivando ai lembi di terra su cui 
poggiare i piloni dell’ennesimo Ponte di un’altro millennio, attraversabile a nuoto in poco più 
di un’ora, in aliscafo in poche decine di minuti, con lo sguardo cosciente in una frazione di 
secondo, invisibile ed in¿nito nei giorni di tempo ostile, si colloca tra le più complesse realtà 
ascrivibili a questa categoria geogra¿ca.

In conformità con l’ambito disciplinare individuato dalla Commissione del xxx ciclo del 
Dottorato di Ricerca in Architettura e Territorio del dipartimento DArTe dell’Università degli 
Studi Mediterraena di Reggio Calabria: Lo Stretto di Messina, nel primo capitolo vengono 
introdotti sia il tema della tesi, “La misura dello Stretto di Messina”, che le quattro categorie 
interpretative, costruire, vedere, attraversare, immaginare, attraverso cui questo lavoro si 
svilupperà.
Grazie ai dati emersi dalla ricerca in “Appendice_Le misure dello Stretto di Messina, una ricerca 
d’archivio”, si afferma in primo luogo che non esiste una misura univoca ed universalmente 
riconosciuta di questa realtà geogra¿ca, difatti non solo per ogni disciplina indagata gli autori 
propongono una diversa misura dello Stretto, ma anche all’interno della stessa materia di studio 
che tratta lo stesso tema, autori diversi vi attribuiscono misure diverse.
Successivamente viene data voce a quattro tra le personalità più importanti che si sono occupate 
dello Stretto, un geografo, due architetti ed un pittore, Lucio Gambi, Giuseppe Samonà, 
Ludovico Quaroni e Antonello da Messina, che oltre a confermare quanto già scritto sulla 
difformità delle misure attribuite a questo luogo, offrono lo spunto per individuare quattro 
tra i più importanti temi di confronto con questa realtà: l’architettura, l’attraversamento, il 
paesaggio, (in cui inevitabilmente le prime due categorie si inscrivono e con cui si confrontano), 
e l’immateriale inteso in particolare nell’accezione del mito. Le quattro categorie, trovano 
un’ulteriore riscontro, e vengono documentate dai dati emersi nei 318 titoli individuati nella 
ricerca d’archivio, dove, nelle pubblicazioni relative all’architettura i temi dell’immateriale, del 

Talvolta lo Stretto di Messina può diventare 

oceano incalcolabile, Sicilia e Calabria come 

due persone che si sfiorino, restando dentro di sé 
remote; due cose contigue ma lontanissime, nella 

dimensione dell’essere. Vien voglia, nella mente, 

di allontanare con grande stacco queste coste per 

sancire topograficamente una realtà spirituale, 
oppure di violentare quest’ultima, saldando l’una 

cosa all’altra, pur di uscire dall’inquietudine, 

di rompere l’enigma. La rema montante che la 

Sicilia indirizza contro la Calabria, e la rema 

scendente che segue la rotta inversa, sono fasci 

alterni di energie che le due terre si scambiano 

attraverso lo Stretto. Come braccia di due corpi 

che si respingono; non ostili, ma desiderosi di 

distanza.

Bartolo Catta¿, 1960
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paesaggio, delle connessioni e dell’architettura risultano i più trattati. 
In¿ne, sono le immagini di Gianfranco Neri1 insieme ai versi di Bartolo Catta¿, ad offrirci lo 
spunto per individuare la chiave di lettura per l’interpretazione dello studio della misura dello 
Stretto di Messina in funzione dei quattro temi individuati.
È l’uomo, la scala umana, (come, ancora una volta, confermano i dati emersi dalle 220 immagini 
sullo Stretto analizzate), che rapportandosi allo Stretto di Messina assegna e de¿nisce misure, 
limiti e dimensioni, le facoltà umane di costruire, vedere, attraversare, immaginare diventano 
pertanto le categorie interpretative di cui ci avvaliamo nei capitoli successivi per lo studio della 
misura dello Stretto di Messina.

Nel secondo capitolo viene in primo luogo analizzato il rapporto tra l’architettura dello Stretto di 
Messina ed i margini naturali di questa realtà, linea di costa e corsi d’acqua. La ¿nalità è quella 
di studiare i processi insediativi di una realtà così complessa, dove le uniche regole comuni si 
riscontrano proprio nel rapporto tra il costruire ed i vuoti geogra¿ci de¿niti da questi elementi. 
Il primo obiettivo, una volta scoperte le regole immutabili dei processi insediativi nello Stretto, 
è quello di individuare delle caratteristiche, degli attributi a cui l’architettura di questo luogo 
dovrà rispondere per de¿nirsi tale.
Nel primo paragrafo viene analizzata la realtà geogra¿ca con cui l’architettura si confronta, 
successivamente si indaga la storia insediativa dello Stretto focalizzando l’attenzione su 
quella recente, che va dai piani della Ricostruzione Borzì e De Nava passando per il fermento 
illuminato degli anni 60’ alla crisi culturale del decennio successivo per arrivare ad una lettura 
più consapevole della realtà odierna. Questo tipo di analisi porta alla constatazione che in ogni 
periodo storico studiato, i margini dei corsi d’acqua e la linea di costa sono stati gli elementi a 
cui l’architettura si attestata, orientata e duplicata.
Nel secondo paragrafo, servendoci di rilievi planimetrici e analisi gra¿che, le considerazioni 
fatte nello studio precedente vengono tradotte in dati quantitativi. Dati che loro volta ci danno 
la possibilità di individuare i criteri per poter de¿nire se un’elemento architettonico appartiene 
o meno allo Stretto. 
Nonostante questo passo in avanti, risulta ancora arduo de¿nire dei con¿ni così netti da poter 
affermare una misura assoluta del costruire nello Stretto, pertanto nel terzo paragrafo ci 
avvaliamo di un tema che è fortemente legato all’architettura di questi luoghi: la catastrofe. 
Attraverso gli studi geologici si arriva a de¿nire un con¿ne netto, quello relativo all’area in cui il 
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terremoto del 1908 provocò i danni più signi¿cativi all’architettura, delimitando quindi un’area 
speci¿ca che risponde alle caratteristiche individuate nei paragra¿ precedenti e che allo stesso 
tempo è stata oggetto dello stesso livello di distruzione durante l’evento tellurico dei primi anni 
del Novecento.
Purtroppo non siamo in grado di stabilire con esattezza i tempi i luoghi e le intensità dei prossimi 
terremoti, i limiti della conoscenza ci impediscono di individuare un limite assoluto nonostante 
l’individuazione di questo attributo identitario, quello tracciato è infatti solo un con¿ne relativo, 
nel caso speci¿co al sisma del 1908. 
Pertanto, per adesso, possiamo concludere che la misura dell’architettura nello Stretto di Messina, 
risulta determinabile nei casi speci¿ci ma in assoluto sarà sempre spazialmente indeterminata.

Il paesaggio non è solo la somma aritmetica dei suoi contenuti manifesti, degli elementi 
antropici e naturali che lo compongono ma è anche (e forse di più), i suoi contenuti latenti, che 
Eugenio Turri de¿nisce invisibili e divide in due categorie. Quella temporale relativa alla storia 
antropica e naturale di un luogo e quella spaziale identi¿cata sia nel fatto che il paesaggio nel 
suo complesso non si risolve mai in se stesso in quanto è sempre manifestazione di uno spazio 
più ampio; che nello speci¿co degli elementi di cui è composto non presi in considerazione 
dall’osservatore e scartati dall’immagine. Questo studio oltre ad indurci a dedurre quanto sia 
dif¿cile individuare la misura netta e de¿nita del paesaggio di una qualsiasi realtà geogra¿ca 
offre degli spunti utili alla de¿nizione delle categorie interpretative di cui avvalersi per affrontare 
una questione così complessa, categorie che non si possono risolvere nei contenuti manifesti 
degli elementi del paesaggio ma che devono contestualmente comprendere anche quelli latenti. 
Inoltre, viene naturalmente individuato l’uomo come importante attore, necessario interprete 
ed unico inventore del paesaggio, che trova la sua prima manifestazione nell’arte ed in essa 
riconosce l’elemento che ne media la fruizione.
“E’ L’arte, l’intuizione e la bellezza sopra ogni cosa - insieme, poi, a tutto il resto che si può 
immaginare ed aggiungere - a fornirci le chiavi per riconoscere, interpretare e trasformare questi 
luoghi. La bellezza può davvero sconvolgere il mondo, violare le abitudini visive che lo offuscano 
¿no a renderlo invisibile, attenuare e (forse) guarire dalla cecità, seguendo percorsi impervi e 
rischiosi. Quell’arte va in¿ne ricordato, che un potere di preveggenza assoluta del mondo - 
sostiene Règis Debray - <Lo spettacolo di una cosa non è dato con la sua esistenza. La prova: ci 
sono voluti due millenni all’Occidente per istituire, inquadrare, mettere in evidenza e in rilievo 
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questo oltraggio a Dio, questa sovversione egocentrica, questo arti¿cio di interpretazione, il 
paesaggio >”1

Questo lavoro non può pertanto prescindere dallo studio e dall’analisi dell’arte ¿gurativa, in 
particolare da quella che ha avuto come oggetto lo Stretto di Messina. Viene dunque analizzato 
un campione di 40 opere prodotte tra il 1600 ed il 1900 dagli artisti-viaggiatori del Grand Tour, 
protagonisti del ricchissimo repertorio iconogra¿co ¿nalizzato all’interpretazione ¿gurativa di 
quest’area geogra¿ca.
Le opere vengono innanzitutto schedate secondo un criterio posizionale legato al punto di 
osservazione, 10 da Nord, 10 da Sud, 10 da Est, 10 da Ovest; in secondo luogo i lavori degli 
artisti sono selezionati sia in funzione della direzione del punto di osservazione che dalla 
posizione dell’artista (costa sicula, costa calabra, mare); in¿ne non viene trascurato il contenuto 
dell’opera, inserendo nel campione sia le scene realistiche che quelle fantastiche.
Dai dati emergono 9 elementi antropici o naturali ricorrenti, che risultano protagonisti delle 
scene realizzate dai viaggiatori, condizionando la scelta del campo visivo e de¿nendone i limiti, 
sempre relativi e mai assoluti, propongono una Scena dello Stretto frammentata, risolta nei 
rapporti posizionali tra coppie o piccoli gruppi di elementi: l’Etna, i Nebrodi, Messina, Capo 
Peloro, le Isole Eolie, il Mare dello Stretto, l’Aspromonte, Reggio Calabria, Scilla. 
La misura della Scena dello Stretto di Messina che emerge non è una misura assoluta ma 
relativa, risolta in sé e data dai rapporti posizionali tra gli elementi iconici individuati. I rapporti 
posizionali tra gli elementi iconici che ieri come oggi de¿niscono la scena paesaggistica dentro 
lo Stretto, non consentono di tracciare un perimetro de¿nito a questa categoria interpretativa. 
Ciò che li accomuna tutti e, come sostiene Michael Jakob, contraddistingue il paesaggio di uno 
stretto geogra¿co è l’idea di riflessività che si manifesta solo se sussiste  un rapporto visivo tra 
due terre separate da un corso d’acqua. 
Questa teoria offre lo spunto per individuare i con¿ni del rapporto visivo tra le due terre dello 
Stretto di Messina, ci avvaliamo pertanto di tre criteri utili per determinare la distanza da cui 
è possibile vedere da lontano un elemento “x” in condizioni climatiche ottimali: l’orizzonte 
visibile, gli elementi che occludono la visibilità, l’acutezza visiva. I dati emersi vengono tradotti 
in 5 elaborati gra¿ci che ci consento di individuare sia i con¿ni visivi dello Stretto a quota 0 
(con¿ni: Nord, Sud, Est, Ovest), che quelli relativi alle cime delle montagne più alte della Sicilia 
e della penisola italiana.
A questo punto emergono due categorie dimensionali della misura della Scena dello Stretto, 
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la prima, data dallo studio delle opere iconogra¿che si risolve nei rapporti posizionali tra gli 
elementi iconici del paesaggio e può essere de¿nita la misura dentro la Scena dello Stretto; 
la seconda emersa dallo studio del rapporto visivo tra due terre separate dal mare è de¿nibile 
misura fuori dalla Scena dello Stretto.
Non si può indicare con esattezza dove ¿nisce e dove inizia a manifestarsi il concetto di riflessività, 
così come è impensabile individuare la dimensione dei contenuti latenti del paesaggio, pertanto 
in entrambi i casi risulta impossibile de¿nire una misura assoluta e determinata della Scena dello 
Stretto di Messina che rimane spazialmente indeterminabile in assoluto e de¿nibile soltanto 
caso per caso, attraverso le relazioni posizionali tra elementi iconici o porzioni di territorio 
legate da un rapporto di visibilità. 

Nel quarto capitolo la questione della misura dello Stretto di Messina viene affrontata secondo 
il tema dell’attraversamento. 
L’indiscussa importanza strategica degli stretti documentata dalla storia e da una copiosa attività 
legislativa, rende da sempre queste scorciatoie sul mare oggetto di ingenti interessi economici, 
politici, ed amministrativi. In questo quadro, lo Stretto di Messina, al centro del Mediterraneo, 
tra due distinte realtà metropolitane dello stesso paese, emerge come una delle più complesse 
tra le circa 200 realtà mondiali appartenenti a questa categoria geogra¿ca. Le quattro direzioni 
cardinali di attraversamento2, che lo Stretto consente, possono essere classi¿cate in tre categorie 
dimensionali: locale, metropolitano, globale il cui elemento comune, contenendole tutte, è 
il Ponte. La questione dell’attraversamento stabile sullo Stretto viene pertanto raccontata ed 
analizzata per de¿nire la misura dell’attraversamento dello Stretto di Messina in funzione delle 
tre categorie dimensionali individuate.
In primo luogo viene dunque analizzata la questione dell’attraversamento locale, quello marino 
tra le coste calabre e sicule, la cui storia recente si sviluppa, ad opera di gestori pubblici e privati, 
in funzione del transito passeggeri, gommato e ferroviario tra Calabria e Sicilia, ed in particolare 
tra i porti di Messina, Reggio Calabria, Villa San Giovanni.
Nonostante la recente abolizione delle province di Reggio Calabria e Messina, in luogo di due 
distinte città metropolitane, la storia del dibattito sulla conurbazione dello Stretto lunga più 
di mezzo secolo, e la realtà che oggi possiamo osservare ed analizzare, ci impongono di non 
trascurare, l’idea di area metropolitana dello Stretto che pur non essendo stata istituita nella forma 
politico-amministrativa, risulta invece viva e reale nella sostanza se non altro per le migliaia 
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di cittadini che quotidianamente attraversano lo Stretto vivendo di fatto in una città doppia. 
Pertanto non è sembrata un’inverosimile forzatura individuare i con¿ni dell’area metropolitana 
dello Stretto di Messina, analizzando i tempi di percorrenza3 (gommato, ferroviario, marittimo) 
tra l’entroterra reggino verso la Sicilia e quello messinese verso la Calabria, da cui emergono 
i con¿ni passanti per quattro città: Nizza di Sicilia e Milazzo sul lato siculo, Rosarno e Melito 
Porto Salvo su quello calabro.
Lo Stretto di Messina si trova sulla rotta Circum Equatorial Route che sovrapponendosi  all’asse 
Suez-Gibilterra ed intercettando, il vecchio corridoio europeo Berlino-Palermo, oggi Helsinki-

La Valletta,  attraversa quattro dei cinque principali mercati mondiali dei trasporti. Considerando 
inoltre la prossimità dello Stretto con il Porto di Gioia Tauro uno dei maggiori porti-container 
del Mediterraneo, distante solo 44 Km da Reggio Calabria,  risulta facile individuare la terza 
categoria dimensionale dell’attraversamento dello Stretto di Messina, quella globale.
Pertanto, anche se ¿ltrata secondo il tema dell’attraversamento, la misura dello Stretto di Messina 
non può essere de¿nita in assoluto, ma solo caso per caso, secondo le unità dimensionali locali, 
metropolitane e globali. 

Sotto la voce spazio, nel dizionario Treccani, leggiamo: “Sostantivo polisenso che designa 
in generale un’estensione compresa tra due o più punti di riferimento. Può essere variamente 
interpretato a seconda che lo si consideri dal punto di vista ¿loso¿co, psicologico, geometrico, 
¿sico, astronomico, geogra¿co, architettonico, pittorico, astronautico e industriale. Alla dottrina 
dello spazio come qualità relativa alla posizione degli oggetti materiali, si ispira l’analisi del 
neoplatonico Damascio (6° sec. d.C.), per il quale il luogo o spazio non è altro che la misura 
della relazione posizionale delle diverse parti di un oggetto o dell’oggetto nei confronti di altri.
La misura dello Stretto di Messina indagata ¿no a questo punto attraverso le categorie 
interpretative: costruire, vedere, attraversare, trova per ogni fase di studio una prima soluzione 
parziale, nei rapporti posizionali (di orientamento, prossimità e duplicazione) tra architettura 
e centro (il vuoto de¿nito dai margini delle ¿umare e dalla linea di costa) nel primo caso; tra 
elementi iconici nel secondo; tra costa e costa, terra e terra, mare e mare nell’ultimo.
Pur avendo a questo punto di ogni capitolo individuato delle unità di misura, una per ogni 
categoria, intese non come grandezze ¿siche ma come presenza o assenza di rapporti tra 
speci¿ci elementi che manifestandosi o dissolvendosi affermano l’appartenenza o l’estraneità di 
un elemento alla dimensione indagata, non siamo ancora in grado di tracciare, per ogni singola 
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categoria, un limite de¿nito ed assoluto. Pertanto ci avvaliamo per ogni fase, dell’individuazione 
di un’attributo che possa essere motivo di una chiara de¿nizione spaziale: par quanto riguarda 
il costruire, individuiamo il tema della catastrofe, per la scena il rapporto visibilità reciproca tra 
due terre separate, in¿ne per l’attraversamento i punti di partenza ed in quelli di arrivo. Quello 
che otteniamo è ancora una misura indeterminata, nel primo caso negli effetti, nel secondo nel 
signi¿cato, nel terzo nella scala.
Il mito costituisce un caso a sé, smisurato nei personaggi, mutevole negli eventi, indeterminato 
nello spazio (ambiente), duale ed assoluto nei contenuti, propone eterni dualismi espressi in 
un’unica immagine. È attraverso i rapporti duali ed assoluti che il mito si manifesta, risiede nei 
luoghi, de¿nisce i con¿ni sfumati, mette in evidenza l’unità, quella dello Stretto di Messina, 
proponendo una misura indeterminata come quella delle precedenti categorie, non relativa ma 
assoluta ma determinata nella sua dismisura. Inoltre il mito, aggiunge il concetto di unità dello 
Stretto, un’intuizione primordiale a cui è giunto prima di ogni scienza.
Pertanto in tre casi su quattro, costruire, vedere attraversare, la misura dello Stretto di Messina 
è risultata de¿nibile solo caso per caso, relazione per relazione e non in assoluto, l’unica misura 

assoluta dello Stretto risiede nella categoria immateriale, nel mito, l’unica intangibile delle 
quattro.
Ciò che accomuna tutti i miti e tutte le leggende dello Stretto, si trova nei dualismi assoluti 
di ogni narrazione tendente a rappresentare come unito ciò che nella realtà invece è separato, 
separato da una prossimità. Pertanto se queste due terre fossero unite il mito non avrebbe ragione 
di immaginarne l’unità in quanto realizzata, se fossero separate da una distanza più ampia non ne 
immaginerebbe l’unità in quanto irrealizzabile. Parallelamente, in entrambi i casi, svanirebbe la 
possibilità di vedere la costa opposta (o perché troppo lontana o perché non più opposta); non si 
coglierebbero le quattro direzioni cardinali dell’attraversamento (chi, ad esempio, attraversando 
il mare che separa la Sicilia dalla Sardegna ha mai pensato di trovarsi tra due isole?); sparirebbe 
il centro rispetto a cui l’architettura di questo luogo si orienta, si attesta, si duplica.
Costruire, vedere, attravresare, immaginare, vedrebbero dissolversi le loro relazioni posizionali,  
quelle assolute del mito, la dimensione indeterminata, quelle determinabili ed il loro desiderio 

di unità o perché compiuto o perché troppo distante dalla scala umana.
L’immagine che mostra l’evoluzione geologica dello Stretto di Messina, dimostra che circa un 
milione di anni fa le coste calabresi e siciliane erano così distanti da non con¿gurare uno stretto 
geogra¿co, poco più di 15000 anni fa le due terre erano unite da un’istmo. Questo dimostra la 
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la natura immanente dello Stretto di Messina, non solo perché come abbiamo scritto, dipende 
da altre realtà, da sitemi più ampi in cui naturalmente è inscritto,  ma anche per il fatto che la 
conformazione attuale dello Stretto di Messina, rispetto ai tempi geologici non è nient’altro che 
un’istante, una condizione transitoria tra due realtà successive e diverse tra loro.
L’unica misura assoluta dello Stretto di Messina non risiede pertanto nello spazio, ma nel 
tempo, nel tempo in cui e ¿no al tempo in cui, l’uomo in questo luogo, costruirà relazioni, 
vedrà relazioni, attraverserà relazioni, ed immaginerà relazioni per unire ciò che “non è ostile 
ma desideroso di distanza”.

Abiente dello Stretto, Area dello Stretto, Territorio dello Stretto, Paesaggio dello Stretto, sono 
dei termini che vengono spesso utilizzati per argomentare questioni che investono diversi campi 
del sapere e spesso ¿nalizzati alla de¿nizione di un’area politico-amministrativa unica, quella 
dello Stretto di Messina.
Sia a livello comunitario che nazionale si tende a de¿nire l’area amministrativa di uno stretto 
attraverso coppie di enti:  province,  country o region (assimilabili per struttura e competenze 
alle province italiane). 
Quello che sorprende è in primo luogo che l’amministrazione di aree così complesse venga 
individuata in coppie di enti dotati di autonomia (I Comuni, le Province e le Città metropolitane 
sono titolari di funzioni amministrative proprie e di quelle conferite con legge statale o 

regionale, secondo le rispettive competenze4); in secondo luogo anche per il fatto di appartenere 
spesso a nazioni diverse i criteri attraverso cui sono stati determinati i con¿ni non sono di certo 
¿gli di una visione unitaria di queste aree.
Stando a quanto concluso, nel nostro studio speci¿co sulla misura dello Stretto di Messina, non 
esiste unico un’ambito spaziale assoluto entro cui individuare dei limiti netti e de¿niti di questa 
realtà, per cui in primo luogo risulta non appropriato individuarne i con¿ni entro un unico limite 
virtuale e circoscritto: quello delle province o città Metropolitane di Messina e Reggio Calabria. 
In secondo luogo, rimanendo nel caso dello Stretto di Messina, i limiti devono essere de¿niti 
sulla base criticità individuate e rispetto al singolo tema su cui lavorare.
Pertanto il sistema delle aree da amministrare non dovrebbe essere chiuso ma aperto secondo 
una gerarchia di competenze orizzontale tra enti minori come i comuni e verticale tra enti 
superiori, regionali, statali, comunitari.
Lasciando anche in questo caso aperta la questione e senza l’illusione di essere esaustivi, anzi con 
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l’auspicio che questo lavoro possa contribuire, anche solo in minima parte, alla formulazione di 
diversi e nuovi scenari per quel che concerne queste tematiche, vengono elaborate (servendosi 
dei con¿ni comunali), delle tavole in cui si individuano i limiti amministrativi attinenti: 
all’architettura, al paesaggio, ai trasporti, ed al patrimonio culturale dello Stretto.
In¿ne è doveroso precisare che  le quattro categorie di cui proveremo a formulare dei confini 
amministrativi, nel loro insieme non risolvono tutte le possibili criticità inerenti ad un’area così 
complessa come quella che stiamo indagando e nello speci¿co non saranno esaustive rispetto 
al singolo tema (architettura, paesaggio, trasporti, cultura), ma parziali in quanto espressione di 
una delle innumerevoli interpretazioni possibili relative alle questioni appena elencate.
Il senso diegli elaborati ¿nali non risiede nell’asettica traduzione gra¿ca delle dimensioni 
parziali delle tematiche individuate come categorie interpretative di questo lavoro, (costruire, 

vedere, attraversare ed immaginare) ma è quello di proporre dei prototipi, utili alle stesse o ad 
altre categorie individuate nelle sedi opportune, attraverso cui determinare le aree oggetto di 
amministrazione.
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1 Neri, G., (2008). Immagini, architetture e paesaggi. Considerazioni sullo Stretto di Messina. In: 
Thermes, L., Amaro, O., Tornatora, M., (a cura di), Il progetto dell’esistente e il restauro del paesaggio. 
Reggio Calabria e Messina: l’Area dello Stretto. Reggio Calabria: Iriti editore.

2 Da costa a costa, da terra a terra e da mare a mare
3 non superiore ai 90 minuti
4 Costituzione della Repubblica Italiana, Art. 118.
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Capitolo 1
lE misure dEllO STRETTO dI  MESSInA
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1.1 Costruire, vedere, attraversare, immaginare: qUATTRO MOdI dEllA MISURA

Digitando Stretto di Messina su Google sono circa 586.000 i risultati trovati dal 
motore di ricerca in 0,46 secondi, sono 33 le differenti planimetrie che Google 
propone nella prima pagina della sezione immagini. Non solo differenze formali 
come colori o scelte gra¿che, foto o disegni, ma soprattutto differenze sostanziali, 
difatti per ogni immagine planimetrica individuata dal motore, vi è un diverso 
limite, un nuovo con¿ne, un’ulteriore misura dello Stretto di Messina.
Già questa super¿ciale analisi ci pone difronte ad un’interrogativo: quali sono 

i limiti dello Stretto di Messina? Qual’è la misura dello Stretto? Rivolgendosi 
ad interlocutori più accreditati emerge un quadro perfettamente sovrapponibile 
al primo.
Dalla ricerca d’archivio condotta in questo studio1, attraverso la consultazione 
di 318 titoli relativi allo Stretto di Messina emergono 220 diverse immagini 
di questa realtà, dal cui confronto, si evince chiaramente quanto la misura di 
questo luogo non sia univoca ed universalmente riconosciuta, non solo tra i 
diversi campi del sapere, (l’architettura, l’ingegneria, la geologia, l’archeologia, 
ecc.) o per le questioni trattate, (l’attraversamento, l’ecosistema, i venti, le 
correnti marine e così via), ma anche all’interno della stessa disciplina che tratta 
il medesimo tema2.
Tra le diverse misure dello Stretto di Messina individuate nei testi consultati, 
emerse dagli studi relativi a questa realtà dei più disparati campi del sapere, 
rimane da chiedersi quali siano i temi da approfondire, quelli più af¿ni 
all’architettura. 
Tra gli interventi più autorevoli concepiti, anche se non realizzati, nello Stretto 
di Messina possiamo annoverare senza dubbi le partecipazioni al Concorso di 

Senza dubbio il vuoto è affratellato con ciò che è più proprio 

del luogo e per questo motivo non è una mancanza ma 

un portare allo scoperto. Vuotare un bicchiere significa: 
raccoglierlo in quanto contenente nel suo esser diventato 

libero. Il vuoto non è niente. Non è neppure una mancanza. 

Dice Goethe: “Non è sempre necessario che il vero prenda 

corpo; è già sufficiente che aleggi nei dintorni come spirito 
e provochi una sorta di accordo come quando il suono delle 

campane si distende amico nell’atmosfera apportatore di 

pace.

Martin Heiddeger1

1  Google immagini, 2017

2  Le distanze tra la costa siciliana 

e calabrese, 2007
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3  GAMBI, L.,  La Conurbazione 

dello Stretto, 1960

4  ANTONELLO DA MESSINA, 
Crocifissione, 1430-1479

idee internazionale per un collegamento stabile viario-ferroviario tra la Sicilia 

e il continente del 1969 dei gruppi Samonà e Quaroni. Pur avendo prodotto 
numerosi disegni sullo Stretto i cui con¿ni coincidono esattamente con quelli 
individuati da pochi anni prima da Lucio Gambi3 (La Conurbazione dello 

Stretto), Samonà ed il suo gruppo attribuiscono, nel disegno intitolato La 

Metropoli futura dello Stretto, dei confini allo Stretto che vanno ben al di là 
di quelli tracciati dal geografo ravennese, in particolare sul versante calabrese 
una delle due linee di costa che de¿nisce lo Stretto si estende da Gioia Tauro 
sino a Siderno Marina, mentre quella siciliana coincide con l’intera provincia di 
Messina. Ludovico Quaroni, insieme al suo gruppo di lavoro, individua i limiti 
dell’intervento sul lato calabro tra Scilla e Gallico Marina,  su quello siculo a 
nord da Mortelle, a sud dalla parte settentrionale della città di Messina. 
Com’è noto lo Stretto di Messina è stato oggetto di una copiosa attività da parte 
dell’arte ¿gurativa, l’opera di Antonello da Messina, Crocifissione (1430-1479), 
è senza dubbio uno degli esempi più  signi¿cativi. L’autore forza la geogra¿a 
di questo luogo inserendo le Isole Eolie sul panorama che lo Stretto offre a 
Messina, in realtà da quel punto di osservazione non è possibile vedere le Isole. 
Antonello da Messina, con questa scelta oltre ad affermare il valore iconico 
di questi importanti elementi  del paesaggio dello Stretto conferma quanto 
sostenuto dall’archeologo Michael Grass, il quale individua i limiti di questa 
realtà in una geografia complessa4 legata ai racconti omerici, una dimensione 
staccata dai con¿ni politici e de¿nita attraverso quelli iconici.
In realtà come scrive Gianfranco Neri, “trovo molto evidente che quel potente 
magnetismo dello Stretto, prima che lasci soltanto belle spiagge, eserciti la sua 
forza ben al di là di ciò che convenzionalmente si ritiene”5, dallo Stretto Omerico 
ai luoghi Orciniani di D’Arrigo passando per i viaggiatori del Grand Tour, le 

4
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5   QUARONI, L., MUSMECI, S., 
ed ALTRI, Concorso per il Ponte 

sullo Stretto: assetto urbanistico 

della metropoli dello Stretto area 

del Ponte, 1969.

6   IGNOTO, Rappresentazione 

storica del mito di Scilla e Cariddi. 

dimensioni attribuite a questa realtà geogra¿ca vanno ben al di là di confini che 
potremmo de¿nire materiali.
Scrive Antonio Quistelli componente del gruppo Quaroni: “Il mito già avverte 
dell’unità, lasciandoci il messaggio dell’inseparabilità dei nomi di Scilla e 
Cariddi, velando, nella leggendaria storia del rischio, la realtà delle promesse di 
sicurezza che l’una e l’altra si offrivano.”6

“Il mito - scrive Michel Serres - è in anticipo così bene sulle scienze umane 
che può essere più scienti¿co delle stesse scienze. Il mito è in anticipo perché 
precede le scienze nel tempo, ma sopratutto nello spazio: poichè il mito è inscritto 
nei luoghi, è una topologia; mentre “ la scienza è una cartogra¿a che ¿nisce 
per ricoprire gli spazi reali appropriandosene”: per questo, qualsiasi discorso 
scienti¿co sull’area dello Stretto non può prescindere dal mito. Il mito inscritto 
nei luoghi, dà voce ai luoghi, li nomina, li estrae dal rumore di fondo, dal caos, 
per identi¿carli; e poi li mette in circolo, nell’eco della lingua per farli parlare.”7 

Da questa breve analisi emerge innanzitutto una conferma di quanto è risultato 
dalla ricerca d’archivio, dove ogni autore citato attribuisce dei confini diversi 
a questi luoghi, in secondo luogo i temi che su tutti emergono sono quelli 
dell’attraversamento, dell’architettura, del paesaggio e dell’immateriale con le 
relative differenti interpretazioni della misura dello Stretto. Difatti è necessario 
ricordare che il tema dell’attraversamento e quello della conurbazione sono 
stati i protagonisti del dibattito su questa realtà, in particolare negli ultimi 
cinquant’anni, la questione del Ponte e  quella della Conurbazione dello Stretto 
continuano ancora oggi ad essere oggetto di interesse nazionale a cui si è 
aggiunto quello comunitario, non è da meno il tema del paesaggio dello Stretto 
in cui l’opera dell’uomo inevitabilmente si inscrive, che sin dal 1600 ha attirato 
l’attenzione di artisti e viaggiatori da tutta Europa durante il Grand Tour, fonte 

6
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7   NERI G., Senza nome, 2008 

8   NERI G., Stretto, 2007

di ispirazione per le narrazioni omeriche e recentemente candidato a patrimonio 
dell’UNESCU, in¿ne l’immateriale, la questione del mito in particolare, 
geneticamente connessa più di ogni altra a questa realtà geogra¿ca.
Analizzando i titoli delle 338 pubblicazioni consultate, oltre a quelle di carattere 
economico, geogra¿co, geologico, oceanogra¿co che costituiscono quasi il 
40% dei contenuti emersi dall’analisi, emergono i temi: architettura (40 titoli),  
attraversamento (92 titoli),  paesaggio (21 titoli), immateriale (23 titoli) per un 
totale di 176 pubblicazioni, oltre il 50% dell’intero campione consultato8.
“Le due illustrazioni che accompagnano questo scritto, rappresentazioni di una 
bislacca geogra¿a fantastica, esempli¿cano quanto sarebbe necessario perché il 
mito si dileguasse da questi luoghi: Calacilia, Sicibria, come si vuole, un’unica 
entità geogra¿ca. O, al contrario, due regioni tanto lontane da appartenere, in 
primis, a una realtà più ampia e generale, e non così prossime come in effetti 
sono, da essere inevitabilmente intrecciate in un comune destino. Non sono 
mie queste visioni, mi sono soltanto limitato a dare immagine visiva ad alcune 
considerazioni del grande poeta siciliano Bartolo Catta¿ sul valore “¿sico” e 
“meta¿sico” di quella distanza critica (come direbbe Franco Purini), di quella 
cruciale ampiezza marina che separa e al tempo stesso unisce Calabria e Sicilia: 
“Talvolta lo Stretto di Messina può diventare oceano incalcolabile, Sicilia e 
Calabria come due persone che si s¿orino, restando dentro di sé remote; due 
cose contigue ma lontanissime, nella dimensione dell’essere. Vien voglia, nella 
mente, di allontanare con grande stacco queste coste per sancire topogra¿camente 
una realtà spirituale, oppure di violentare quest’ultima, saldando l’una cosa 
all’altra, pur di uscire dall’inquietudine, di rompere l’enigma. La rema montante 
che la Sicilia indirizza contro la Calabria, e la rema scendente che segue la rotta 
inversa, sono fasci alterni di energie che le due terre si scambiano attraverso lo 
Stretto. Come braccia di due corpi che si respingono; non ostili, ma desiderosi 

8
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9   MARCHINI, S., Senza nome, 
1978

10 CARUSO, V., Carta della 

copertura dei tiri delle batterie 

dell’Area dello Stretto

 

di distanza.”9 

Queste immagini, realizzate per tradurre in immagine dei pensieri del poeta 
siciliano Bartolo Catta¿, possono far sorgere delle riflessioni, in particolare su 
quanto l’esistenza dello Stretto sia legata all’uomo, alla scala umana, difatti 
se queste terre fossero qualche decina di km più distanti l’una dall’altra, non si 
parlerebbe più di Stretto, fossimo in mille giganti ad abitare il mondo, giganti 
molto più alti delle montagne forse vedremo il Mar Mediterraneo come oggi 
vediamo lo Stretto di Messina. Sono la distanza e la prossimità tra queste due 
terre proprio perché tali e commisurate all’uomo a consentirci di pensare alla 
Conurbazione, al Ponte, al Paesaggio, ed ai Miti dello Stretto. 
Pertanto le facoltà umane di costruire, vedere, attraversare, immaginare, sono 
le categorie interpretative a cui ci af¿diamo per lo studio della misura dello 
Stretto di Messina.
Avendo documentato il fatto che non esiste una misura univoca ed universalmente 
riconosciuta per lo Stretto di Messina, a cui ogni disciplina attribuisce  dimensioni 
e con¿ni diversi,  vengono individuate, quattro categorie: architettura, 
attraversamento, paesaggio, immateriale. Queste categorie interpretative, sono 
necessariamente legate all’uomo, alla scala umana e non né possono prescindere, 
pertanto vengono ¿ltrate attraverso una chiave di lettura de¿nita nell’uomo, 
dalle facoltà umane di costruire, vedere, attraversare, immaginare.

10
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1 Appendice_Stretto e misura, una ricerca d’archivio.
2 Le immagini ed i dati emersi dalla ricerca si trovano in: Appendice_Stretto e misura, una ricerca 

d’archivio.
3 A cui probabilmente dobbiamo la prima formulazione di un’idea che mette insieme i caratteri geografici 

del territorio dello Stretto di Messina. 

Cardullo, F., (2016). L’idea del Territorio dello Stretto. Messina: Magika. 
 4 Ma la visione storica dello Stretto, dall’antichità in poi, è a lungo stranamente rimasta indipendente 

dalla conoscenza archeologica delle due città. Lo Stretto dall’antichità in poi, era cosa diversa dalla 
somma aritmetica di Rhegion e Zancle. Non si poteva parlare dello Stretto senza un dovuto riferimento a 
Omero e all’ Odissea: non si tratta dello Stretto delle due poleis calcidesi ma dei due miti Charybdis e di 
Skylla. 

Gras, M., (2000). NEL CUORE DEL MEDITERRANEO ANTICO. Corigliano Calabro: Meridiana Libri.
5 A molti non sarà sfuggito come questi dieci disegni forzino un po’ i limiti nei quali abitualmente si 

comprende l’area dello Stretto. Che lo vedono estendersi da Bagnara a Melito e da Tindari, passando 
per Capo Peloro, arrivare fin quasi a Taormina. Non ho avuto però alcun dubbio, né mi è sembrata 
una inverosimile forzatura, ampliare in largo e lungo questa plaga – comprendendovi le Eolie, Pizzo e 
Capo Vaticano, fin dentro l’Amendolea e Pentedattilo che, come una deposizione, si abbandona sul Monte 
Calvario – poiché trovo molto evidente che quel potente magnetismo dello Stretto, prima che lasci soltanto 
belle spiagge, eserciti la sua forza ben al di là di ciò che convenzionalmente si ritiene.

6 Quistelli, A.,  (2008). Viaggio nella memoria. In: Thermes, L., Amaro, O., Tornatora, M., (a cura di), Il 
progetto dell’esistente e il restauro del paesaggio. Reggio Calabria e Messina: l’Area dello Stretto. Reggio 
Calabria: Iriti editore.

7 Arcidiacono, G., La porta nord della città di Reggio Calabria. In: Thermes, L., Amaro, O., Tornatora, 
M., (a cura di), Il progetto dell’esistente e il restauro del paesaggio. Reggio Calabria e Messina: l’Area 
dello Stretto. Reggio Calabria: Iriti editore.

8 I dati emersi dall’analisi dei titoli si trovano in: Appendice_Stretto e misura, una ricerca d’archivio.
9 Neri, G., (2010). Sicibria, Calilia, ovvero il Mito contro la Storia. In: Amaro, O., Neri, G., Rocca, 

E., Russo, A., Trnatora, M., Termes, L., SULLO STRETTO una raccolta di scritti 2000 - 2010. Reggio 
Calabria: Stampato in proprio.
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Capitolo 2
l’ARchITETTURA_Costruire
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2.1_l’ARchITETTURA dEllO STRETTO dI MESSInA TRA lInEA dI cOSTA E cORSI d’AcqUA

1  SAMONÀ, G. ED ALTRI, 
Concorso per il Ponte sullo Stretto: 

prospettiva della Metropoli dello 

Stretto,1969

2  Ortofoto, Elaborazione 
dell’autore

3  JANNI, L., Lo Stretto di Messina, 

2006

Secondo il dizionario Treccani uno stretto geogra¿co è ”un braccio di mare di 
larghezza non rilevante e di estensione assai variabile, da uno a più chilometri, 
separante due terre disgiunte.”1

Oltre alla prossimità delle terre (di larghezza non rilevante), la seconda 
condizione necessaria af¿nché si possa parlare di stretto geogra¿co è la 
presenza di due elementi solidi distinti (due terre disgiunte) ed un elemento 
liquido che in super¿cie le separa (un braccio di mare). Gra¿camente queste 
condizioni possono essere espresse e sintetizzate attraverso il disegno della 
linea di costa. Se dovessimo limitare il nostro punto di vista ad una questione 
prettamente geogra¿ca, non avremmo dubbi  ad affermare che il bordo dello 
Stretto coincide con la linea di costa. Quello che in questa sede più interessa, è 
il bordo architettonico dello Stretto, che verrà analizzato attraverso il rapporto 
tra elementi antropici (edi¿cato ed infrastrutture) ed elementi naturali (linea di 
costa e margini delle ¿umare). 
I Nebrodi e l’Aspromonte fronteggiandosi ¿no a quasi 2000 metri di altitudine 
s¿orano alle loro  basi i con¿ni terraquei dello Stretto costituiti dagli esigui 
corridoi lungo cui si estendono le pianure litoranee (da Briga a Capo Peloro in 
Sicilia e da Pellaro ¿no a Villa San Giovanni in Calabria) che non superando 
mai i 3 km nelle sezioni ortogonali alla costa. È il continuo svolgersi delle onde 
del mare a cancellare per ribadire costantemente la distanza tra le coste delle due 
sponde che in termini geogra¿ci varia dai 3,3 agli 11,5 km. Attraverso in¿nite 
concavità e convessità le linee di costa disegnano il limite ¿sico tra solido e 
liquido, tra terra ed acqua. Ortogonali a questi margini, 15 ¿umare sul lato 
siculo e 12 su quello calabro2, riscrivono periodicamente, grazie al susseguirsi 
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4  Individuazione del sistema 

idrografico, 2007

5  JANNI, L., Lo Stretto di Messina, 

2006

delle stagioni, un limite della stessa natura sulla terra.
Linea di costa e ¿umare, meridiani e paralleli di questa realtà forniscono da 
sempre le direttrici al sistema insediativo ed infrastrutturale, cardo e decumano 
del territorio dello Stretto, ne determinano il ritmo,  vi assegnano una misura.
“Lungo i litorali, e quasi contigue alla linea di costa, si sviluppano tre linee 
parallele, vicinissime l’una all’altra: la strada ferrata, la strada ordinaria, 
un rosario di centri abitati. Se si eliminano mentalmente le prime due linee, 
prodottesi solo nell’ultimo secolo di storia, e si pone mente alla serie dei centri 
costieri, anch’essi nati di recente sulla scia della linea ferrata, si vedrà che quasi 
ogni centro giace in prossimità dello sbocco di un corso d’acqua, minuscolo, 
piccolo o medio che sia. (…) Si tratta del solito corso d’acqua di Calabria – 
¿umiciattolo, torrente, ¿umara - [...] emunto e oggi apparentemente inutile, dal 
letto inspiegabilmente ampio: presso la ¿ne di ogni fondovalle, in prossimità 
della costa, si organizza un comune della cimosa costiera di Calabria. Adesso 
il lettore può mentalmente eliminare anche quel rosario di centri abitati della 
costa: dunque, restano i monti e i ¿umi, molti monti e molti ¿umi. Ora, sulla 
carta risalendo lungo ogni valle attraversata da un corso d’acqua, ci si spinga 
in dentro verso i contrafforti dell’estrema dorsale appenninica e ancora più in 
dentro, verso la dorsale stessa. Ecco, proprio là, su cucuzzoli impervi o a mezza 
costa riposano da quasi mille anni le originarie cento e cento comunità calabresi: 
protagoniste indiscusse della storia della regione degli ultimi dieci secoli esse 
sono nate come ultimo rifugio per le popolazioni atterrite da un castigo di Dio – 
la malaria – e dai nemici di Dio – gli arabi prima i turchi dopo.”3

“Dai viaggiatori del Grand Tour alle commissioni parlamentari dei primi del 
Novecento ¿no ai percorsi agrituristici i corsi d'acqua rappresentano momenti 
di attraversamento di esplorazione del territorio, questo senza parlare della 

5
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6  Piano Borzì di Ricostruzione 

della città di Messina, 1911

7  Piano De Nava di Ricostruzione 

della città di Reggio Calabria, 
1909-1914

8  LODI, L., Effetti del maremoto a 

Pellaro, 1909

colonizzazione greca che individua le ¿umare come luoghi simbolici oltre che 
funzionali su cui fondare tutto il sistema insediativo della città. “4

Reggio Calabria e Messina fondate dai calcidesi nell’ VIII secolo a.C. hanno 
vissuto una storia travagliata segnata da fatti geologici e vicissitudini belliche.  La 
posizione strategica delle due città, centrale rispetto alle acque del Mediterraneo, 
ha determinato, dopo la caduta dell’Impero Romano un susseguirsi di invasioni 
che favorirono lo sviluppo dei centri forti¿cati, eretti, seguendo i corsi d’acqua,  
in posizione panoramica sulle cime delle rupi. 
La rottura delle mura medievali dà inizio ad un lento processo di apertura verso 
il mare da parte delle città dello Stretto. Durante l’ultimo secolo l’avvento della 
ferrovia e lo sviluppo quasi del tutto parallelo alla costa dell’autostrada e delle 
strade statali, determinarono de¿nitivamente l’esplosione  dell’espansione dei 
centri abitati lungo le pianure litoranee.
Il terremoto del 1908 rase al suolo più del 90% delle principali città dello Stretto, 
200 anni dopo l’evento calamitoso del 1783 la cui intensità raggiunse il XII  
grado della scala Mercalli, Reggio Calabria e Messina si trovano per l’ennesima 
volta di fronte alla necessità di ricostruire. Il Piano Borzi del 1911 per la città 
di Messina ed il Piano De Nava 1909 per la città di Reggio Calabria, seppur 
indipendenti, sono riconducibili agli stessi principi fondativi dove gli impianti 
urbani ortogonali trovavano le direttrici nella linea di costa e nel rapporto con 
il mare, i cui limiti venivano de¿niti in prossimità delle ¿umare Annunziata 
e Calopinace sul versante reggino, dai torrenti Gazzi ed Annunziata su quello 
siciliano, inoltre in entrambi i casi si scelse di riproporre le città distrutte secondo 
i principi di dov’era e com’era cercando di rimanere il più possibile fedeli alle 
immagini delle città ormai rase al suolo, pur adottando le norme antisismiche del 
Decreto Regio del 1909, norme che imponevano sostanziali criteri costruttivi 

8
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9  SAMONÀ, G., ed ALTRI, 
Concorso per il ponte sullo Stretto, 
1969

10  GRUPPO QUARONI, PRG  di 

Reggio Calabria, 1970-1975

¿no a quel tempo ignorati.
“Il Piano per Reggio segnato nel 1968 da Ludovico Quaroni e Antonio Quistelli, 
sembrava venirci incontro con la sua proposta di città-territorio, di metropoli 
dello Stretto, strutturata dalle ¿umare che attraversano la regione urbanizzata. 
Al presente modello basato sull’incremento degli assi longitudinali paralleli alla 
costa, dove le ¿umare Annunziata e Calopiance costituivano i margini trasversali 
di una struttura urbana unitaria, de¿nita dalla loro funzione di frontiera; il Piano 
Quaroni-Quistelli oppone il modello delle ¿umare, intese come sistemi trasversali 
lungo i quali far procedere l’espansione. In questo modo i torrenti diventano 
gli assi della nuova misura-dismisura metropolitana.”5  Gli anni Cinquanta del 
secolo scorso segnano l’inizio di una fase in cui viene formulata l’idea della 
conurbazione dello Stretto, grazie ai Piani di Industrializzazione del Meridione. 
Ma è nel decennio successivo che il dibattito sul tema della conurbazione dello 
Stretto assume rilevanza  nazionale, nel 1960 Lucio Gambi individua sia gli 
elementi territoriali di questa realtà geogra¿ca che le propensioni di sviluppo, 
nel 1965 veniva redatto ed approvato dal CIPE il Progetto 80’ che collocava 
“L’area metropolitana dello Stretto di Messina”  (che comprendeva le città 
di Messina, Reggio Calabria e Villa San Giovanni) tra quelle di riequilibrio 
e riassetto territoriale. Sono gli anni dei piani regolatori generali di Messina 
(1960), Milazzo (1962), Villa San Giovanni (1962), Scilla (1964), ad opera di 
Samonà e di Reggio Calabria (1968) redatto da Ludovico Quaroni che individua 
nelle ¿umare reggine gli elementi trasversali attraverso cui dare respiro 
all’espansione. Nel 1969 il Ministero dei Lavori Pubblici indice il Concorso di 

idee internazionale per un collegamento stabile viario-ferroviario tra la Sicilia 

ed il Continente, a cui partecipano tra gli altri, due gruppi guidati da Giuseppe 
Samonà ed Antonio Quistelli. “La nuova Messina [di Samonà] ha un disegno 
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urbano la cui composizione è determinata dagli elementi lineari delle residenze 
che si articolano con diverse modalità: nella parte storica con edi¿ci a corte di 
varie dimensioni, insieme ad elementi lineari a greca, altri paralleli tra loro, 
e altri curvi; lungo la costa, che arriva sino ai laghi di Ganzirri, con elementi 
lineari doppi, che seguono l’andamento della linea di costa, ma che prevedono 
dei grumi, dei punti, di eccezione, con slarghi di varie forme.”6 
Anche in questi illustri esempi linea di costa e ¿umare diventano degli elementi 
che strutturano e direzionano il sistema insediativo. Nel Piano Quaroni-Quistelli 
sono le ¿umare a dettare il ritmo dell’espansione, nel Piano dei Samonà è la 
linea di costa a fornire le direttrici per il nuovo disegno urbano del territorio 
dello Stretto.  
“Nell'area dello stretto le architetture isolate e gli insediamenti spontanei 
sembrano attratti dalla linea di costa; si fanno tanto più compatti uniformi 
quanto più si riduce la distanza dal mare. Nelle zone pianeggianti al ridosso 
della costa, in particolare sul versante siciliano, possiamo riconoscere una 
fascia insediativa continua, interrotta solo delle ¿umare o dalle emergenze 
rocciose. Gli insediamenti si sono disposti naturalmente lungo il limite fra terra 
e mare, enfatizzandone la discontinuità ed interpretando la natura del luogo. Le 
architetture segnano il territorio sia quando ribadiscono le direzioni o morfologie 
già esistenti, sia quando sorgono isolate nella natura. Nella fascia insediativa 
continua che corre parallelamente linea di costa, le architetture dispongono 
lungo una direzione principale.”7

Il quadro che oggi emerge, dalla lettura del territorio dello Stretto di Messina 
è coerente con quanto ¿n ora descritto. Se ¿no a questo punto si è fatto 
particolare riferimento ad interventi urbani, ¿gli comunque e sempre di un 
disegno d’insieme, quello che oggi la realtà dello Stretto propone  è quanto 
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11  JANNI LEONARDO, Lo Stretto 

di Messina, 2006

di più lontano dall’ordine, dal disegno unitario, dalla regola. L’incontrollato, 
l’irrisolto, l’incompiuto, il casuale, sembrano essere i criteri attraverso cui è 
avvenuto lo sviluppo urbano degli ultimi decenni.
Al fermento illuminato degli anni Sessanta del 900’ si contrappongono le 
discutibili scelte urbanistiche del decennio successivo, dove anche grazie 
all’istituzione delle Regioni ed ai conseguenti Piano territoriale della Regione 

Calabria e Piano territoriale della Regione Sicilia, l’idea dell’area metropolitana 
dello Stretto inizia a dissolversi a insieme all’ambiente politico, sociale e 
culturale di questa realtà geogra¿ca. Dalle cattive interpretazioni del Piano 
Quaroni a Reggio Calabria, al Piano Tekne di Messina (1978) viene inaugurata 
la stagione dell’abusivismo e dell’espansione incontrollata che si manifesta in 
una crescita abusiva delle città estesa lungo le costa  in un continuum edilizio 
sviluppatosi in luogo di parchi agricoli-ambientali, aree produttive, parchi 
territoriali, contraddistinto dalla pessima qualità architettonica oltre che ad un 
discutibile rapporto col paesaggio. 
Il sistema delle comunicazioni su gomma principale segue due direzioni: la 
prima collega i centri delle conurbazioni lineari costieri, si sviluppa parallela 
alla linea costa (fatta eccezione per il tratto Messina-Villafranca Tirrena) e 
consiste in Calabria nell’autostrada A3 e nelle SS 18 e SS 106, in Sicilia nelle 
autostrade A 18, A 20 e nelle SS 113 e 114; la seconda, sovrapposta o parallela 
ai corsi d’acqua, consiste in un sistema di strade di vecchia e nuova fondazione, 
ortogonali alla linea costa e funzionalmente pensate per collegare i centri abitati 
collinari e montani alle infrastrutture litoranee. 
Dalla colonizzazione greca alla ferrovia arrivando agli ultimi decenni, linea di 
costa e ¿umare possono essere individuate come gli elementi naturali, che più di 
ogni altro sono stati riconosciuti dall’architettura per attestarsi ed attraverso cui 
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12  I centri urbani lungo le sponde 

dello Stretto, 2007

13  Individuazione delle “stanze 

geografiche” a quota 50, 100, 150, 
slm, 2007

orientarsi. Pur essendo queste delle consuetudini comuni a tante realtà costiere 
nello Stretto di Messina possiamo leggere un’ulteriore carattere sicuramente più 
identitario: la duplicazione: morfologica, inesdiativa, infrastrutturale.
Al quadro appena de¿nito Antonio Quistelli aggiunge: “Lo Stretto solca una 
compagine d’origine unica negli strati profondi di una storia geologica. Taglia 
un’unità di formazione che ha trovato, da una parte e dall’altra, gli stessi 
adattamenti agli eventi naturali, con simili processi organizzativi: il raccoglierai 
delle acque degli archi collinari nei precipizi letti torrentizi delle ¿umare pietrose. 
Un simile ordinarsi, alle spalle del mare, di sproni, punte di un’entroterra che 
rapidamente sale di quota e che progressivamente erosioni meteoriche hanno 
trasformato quasi in capisaldi isolati. Confrontabile la natura, paralleli i 
coronamenti che ridisegnano il territorio per mano dell’uomo. Paesaggi nati 
dalle pratiche dell’agricoltura largamente conformi; similitudini (quasi in forma 
gemellare) che le correnti e i venti dello Stretto avevano imposto al sistema 
d’approdi sicuri, e nei quali cercare alternativamente riparo per le barche in 
mare sia dei siciliani che dei calabresi. Il mito già avverte dell’unità, lasciandoci 
il messaggio dell’inseparabilità dei nomi di Scilla e Cariddi, velando, nella 
leggendaria storia del rischio, la realtà delle promesse di sicurezza che l’una e 
l’altra si offrivano.”8 
Da questo breve excursus sull’architettura dello Stretto di Messina emergono 
delle considerazioni:
linea di costa e ¿umare, ponendosi come le uniche direttrici, costituiscono un 
riferimento sempre veri¿cato, continuano ad essere gli elementi regolatori ed 
ordinatori, una sorta di codice genetico dell’architettura dello Stretto.
l’architettura si orienta rispetto a questi elementi_rapporto di orientamento 

l’architettura si attesta alla linea di costa ed ai corsi d’acqua_rapporto di 
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14  Le forme del costruito, 2007

15  JANNI, L., Lo Stretto di 

Messina, 2006

prossimità
l’architettura si duplica rispetto ad entrambi_rapporto di duplicazione

L’analisi gra¿ca successiva è ¿nalizzata alla conferma dei punti appena elencati 
ed è elaborata in funzione delle tre categorie d’interpretazione: la prossimità, 
l’architettura tende ad attestarsi, ad avvicinarsi a questi elementi;  l’orientamento, 
l’architettura si orienta secondo costa e ¿umare; la duplicazione l’architettura si 
duplica rispetto ad essi.
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2.2 Costruire nello Stretto di Messina, architettura e centro: il Vuoto dello Stretto

In questo paragrafo vengono analizzati i rapporti tra l’architettura, la linea 
costa ed i margini dei corsi d’acqua dello Stretto, l’analisi è ¿nalizzata alla 
traduzione in dati, (attraverso modelli gra¿ci modulari), delle considerazioni 
fatte nel paragrafo precedente dove tra l’architettura dello Stretto e gli 
elementi naturali di bordo si riscontrano rapporti posizionali di: prossimità, 
orientamento e duplicazione. Gli elaborati gra¿ci si dividono in otto modelli 
analitici, ognuno preceduto da un rilievo degli elementi studiati, i primi quattro 
indagano il rapporto di prossimità ed orientamento tra la costa, i collegamenti 
(infrastrutture) e l’edi¿cato, nel secondo gruppo si studia lo stesso rapporto in 
funzione dei margini dei corsi d’acqua:
- Analisi dei rapporti di prossimità ed orientamento tra linea di costa,  collegamenti 
(infrastrutture) ed edi¿cato.
1_Analisi del rapporto di prossimità tra costa ed edi¿cato
2_Analisi del rapporto di prossimità tra costa e collegamenti
3_Analisi del rapporto di orientamento tra costa ed edi¿cato
4_Analisi del rapporto di orientamento tra costa e collegamenti
- Il rapporto di prossimità ed orientamento tra margini dei corsi d’acqua, 
collegamenti (stradali trasversali) ed edi¿cato.
5_Analisi del rapporto di prossimità tra margini dei corsi d’acqua ed edi¿cato
6_Analisi del rapporto di prossimità tra margini dei corsi d’acqua e collegamenti
7_Analisi del rapporto di orientamento tra margini dei corsi d’acqua ed edi¿cato
8_Analisi del rapporto di orientamento tra margini dei corsi d’acqua e 
collegamenti
- In¿ne il rapporto duplicazione dell’architettura dello Stretto rispetto a questi 
elementi viene studiato attraverso una comparazione di tutti gli elaborati 
costruiti.
9_Analisi del rapporto di duplicazione architettura e gli elementi naturali del 
bordo (linea di costa e margini dei corsi d’acqua).

16  EUROPEAN SPACE AGENCY 
(ESA), Immagine satellitare dello 

Stretto di Messina, 2006

17  JANNI, L., Lo Stretto di 

Messina, 2006
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Analisi dei rapporti di prossimità ed orientamento tra linea di costa,  

collegamenti (infrastrutture) ed edi¿cato.

1_Analisi del rapporto di prossimità tra costa ed edi¿cato.

Con queste elaborazioni gra¿che viene studiato il rapporto di prossimità tra 
la linea di costa e l’edi¿cato. A tal ¿ne è stato elaborato un modello gra¿co 
modulare, in cui per ogni unità è stata calcolata la percentuale di suolo edificato 
rispetto al suolo libero. I valori risultanti, sono stati suddivisi in 6 fasce di 
percentuali, corrispondenti a sei diversi colori. Ne risulta  che i moduli con le 
percentuali di suolo occupato più alte si trovano tutte in prossimità della linea di 
costa, man mano che ci sia allontana dalla costa l’edi¿cato tende a dissolversi.
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18  Rilievo delle aree edi¿cate, 
elaborazione dell’autore

19  Legenda, elaborazione 
dell’autore

20  Modello analitico, elaborazione 
dell’autore

20

Maggiore 80%

Compresa tra 61% ed 80%

Compresa tra 41% e 60%

Compresa tra 21% ed 40%

Compresa tra 1% e 20%

Minore 1%

19
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21

 2_Analisi del rapporto di prossimità tra costa ed infrastrutture

Lo stesso studio viene ripetuto per analizzare il rapporto di prossimità tra la 
linea di costa e le infrastrutture dello Stretto (Autostrada, Strada Statale, 
Ferrovia). In questo caso attraverso il modello gra¿co modulare, vengono prese 
in considerazione le infrastrutture passanti per un “modulo x” (0, 1, 2, 3 ). Il 
dato che emerge dallo studio è che i moduli più saturi di infrastrutture sono 
quelli adiacenti alla linea di costa.
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21  Rilievo delle infrastrutture dello 
Stretto di Messina (SS 113, SS 114, 
SS 18, SS 106, A 3, A 18, A 20, 
Ferrovia), elaborazione dell’autore

22  Legenda, elaborazione 
dell’autore

23  Modello analitico, Elaborazione 
dell’autore

23

3 Infrastrutture

2 Infrastrutture

1 Infrastrutture

0 Infrastrutture

22
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24

3_Analisi del rapporto di orientamento tra costa ed edi¿cato 

Con i seguenti disegni viene studiato il rapporto di orientamento, tra la linea di 
costa e l’edi¿cato. In blu sono stati indicati i gruppi di edi¿ci che si allineano con 
la costa, in celeste quelli in cui questo rapporto non viene veri¿cato nel 100% 
degli edi¿ci apparenti al modulo. Dallo studio si evince che, in prossimità della 
costa, questo rapporto non trova pieno riscontro (pur mantenendo percentuali 
altissime) solo in 6 casi su 60. Da ciò emerge che più del 95% dell’architettura 
più prossima alla linea di costa ne segue l’andamento.
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24  Rilievo delle aree edi¿cate che 
si orientano rispetto alla costa, 
elaborazione dell’autore

25  Legenda, elaborazione 
dell’autore

26  Rapporto tra edi¿ci e costa, 
elaborazione dell’autore

27  Modello analitico, elaborazione 
dell’autore

27

Sempre veri¿cato

Veri¿cato > 90%

Non considerato

25

26

Veri¿cato

Non veri¿cato 
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28

4_Analisi del rapporto di orientamento tra costa e collegamenti

Utilizzando i moduli si effettua in questo caso una veri¿ca tra l’andamento della 
linea di costa e quello delle 3 infrastrutture: ferrovia, autostrada, strada statale. 
All’interno dei moduli vengono individuate le direzioni della costa e delle 
infrastrutture. Anche in questo caso l’analisi ci da conferma che la direzione 
della linea di costa coincide con quella di ogni singola infrastruttura.
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28 Modello analitico (ferrovia), 
elaborazione dell’autore

29  Legenda, elaborazione 
dell’autore

30  Modello analitico (autostrada), 
elaborazione dell’autore

30

Verso concorde

Verso discorde

29
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31

Le singole direzioni (una per ogni modulo) vengono individuate attraverso i 
punti di entrata e di uscita delle “linee” intercettate dai moduli, nel caso delle 
y se il punto d’entrata si trova più in basso di quello d’uscita la “direzione y” 
sarà “verso l’alto” in caso contrario sarà “verso il basso”; ugualmente se il 
punto d’uscita si troverà a sinistra rispetto a quello d’entrata la “direzione x” ne 
seguirà il verso, nel caso opposto vale ovviamente la stessa regola. La direzione 
presa in considerazione sarà quella data dalla “somma” delle direzioni x ed y.
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31  Modello attraverso cui vengono 
individuate le direzioni della costa 
e delle infrastrutture, elaborazione 
dell’autore

32  Legenda, elaborazione 
dell’autore

33  Modello analitico (strade 
statali), elaborazione dell’autore

33

Verso concorde

Verso discorde

32
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34

Rapporto di prossimità ed orientamento tra margini dei corsi d’acqua, 

collegamenti (stradali trasversali) ed edi¿cato.

5_Analisi del rapporto di prossimità tra margini dei corsi d’acqua ed edi¿cato

Con il prossimo elaborato viene studiato il rapporto di prossimità tra edi¿cato e 
¿umare. Dai dati emerge che l’architettura (oltre ad attestarsi alla linea di costa) 
tende ad avvicinarsi ai margini delle ¿umare.
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34  Rilievo ¿umare ed aree 
edi¿cate, eleborazione dell’autore

35  Legenda, elaborazione 
dell’autore

36  Modello analitico, elaborazione 
dell’autore

36

Moduli con ¿umare ed edi¿cato

Moduli con linea di costa ed edi¿cato

Moduli in cui è presente solo l’edi¿cato

35
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37

6_Analisi del rapporto di prossimità tra margini dei corsi d’acqua e collegamenti

I prossimi disegni prendono in considerazione la viabilità stradale trasversale 
principale, quella che collega le infrastrutture ai centri interni ed a quelli costieri. 
Lo studio conferma che le strade prese in esame tendono a svilupparsi vicino ai 
margini delle ¿umare.
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37  Rilievo ¿umare e strade 

ortogonali alla costa, elaborazione 
dell’autore

38  Legenda, elaborazione 
dell’autore

39   Modello analitico, elaborazione 
dell’autore

39

Moduli in cui sono presenti ¿umare e strade

Moduli in cui sono presenti le strade e non le ¿umare

Moduli in cui sono assenti le strade

38
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40

7_Analisi del rapporto di orientamento tra margini dei corsi d’acqua ed edi¿cato 

Lo studio degli orientamenti dell’edi¿cato rispetto alle ¿umare, conferma che le 
che gli edi¿ci adiacenti delle ¿umare tendono ad orientarsi secondo i rispettivi 
argini.
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42

40  Rilievo ¿umare ed aree 
edi¿cate, eleborazione dell’autore

41  Legenda, elaborazione 
dell’autore

42  Modello analitico, elaborazione 
dell’autore

Moduli in cui l’edi¿cato si orienta rispetto alle ¿umare

Moduli in cui l’edi¿cato non  si orienta rispetto alle ¿umare

40
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44

8_Analisi del rapporto di orientamento tra margini dei corsi d’acqua e 
collegamenti 

La stessa analisi fatta per lo studio del rapporto tra orientamento delle infrastrutture 
ed orientamento della linea di costa viene ripetuta per quanto riguarda quello 
della viabilità trasversale con quello delle ¿umare. Nell’elaborato gra¿co sono 
stai individuati i pochi casi in cui i due orientamenti non coincidono.
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45

Moduli in cui le strade non seguono l’andamento delle ¿umare

43  Rilievo ¿umare e strade 

ortogonali alla costa, elaborazione 
dell’autore

44  Legenda, elaborazione 
dell’autore

45  Modello analitico, elaborazione 
dell’autore

44
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9_Analisi del rapporto di duplicazione architettura e gli elementi naturali del 
bordo (linea di costa e margini dei corsi d’acqua).

Senza dover necessariamente ricorrere a particolari analisi quantitative, dai dieci 
schemi della seguente sintesi gra¿ca, si evince chiaramente quanto l’architettura 
dello Stretto, tende duplicarsi, sia rispetto al vuoto disegnato dalla linea di costa 
che a quello de¿nito dai margini delle ¿umare. 
Elaborato di sintesi

L’analisi gra¿ca precedente conferma pertanto quanto dedotto dallo studio 
dell’evoluzione storica della realtà architettonica dello Stretto di Messina che 
si orienta, si attesa e si duplica rispetto alla costa ed ai corsi d’acqua, rispetto ai 
vuoti che de¿niscono.
Pertanto la misura del costruire nello Stretto di Messina, risiede nei rapporti 
posizionali di prossimità, orientamento, duplicazione dell’architettura rispetto 
ad un centro (quello de¿nito dalla linea di costa e dai margini dei corsi d’acqua).
I rapporti posizionali individuati, ci consentono di individuare l’unità di misura 
del costruire sullo Stretto di Messina, intesa non come grandezza ¿sica ma come 
termine di confronto tra i sistemi in cui questi rapporti si manifestano (tutti) 
simultaneamente e quelli in cui si dissolvono o si riscontrano parzialmente.
Detto ciò, individuare un limite certo dell’architettura dello Stretto, risulta 
ancora dif¿cile.

46  Modello analitico di sintesi, 
elaborazione dell’autore

47  Rilievo planimetrico di sintesi, 
elaborazione dell’autore

47
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2.3 ri-costruire nello Stretto di Messina, un limite relativo

48  MONACO C., TORTORICI 
L.,Zona di Rift Siculo-Calabrese 

ed epicentri dei terremoti segnalati 

dopo,1995

L’ANNO 1000 (M ≥ 6,0)

49  Colapesce in una raffigurazione 
dei cantastorie siciliani.

Sono 20 i terremoti noti, la cui intensità supera i livello VIII della scala Mercalli, 
che si sono manifestati nello Stretto di Messina, il rapporto tra l’architettura e 
questi eventi è noto, il contributo degli studi geologici, ci consente pertanto di 
introdurre una componente fortemente identitaria per questi luoghi, un tema 
mitico, confermato dalla storia, rappresentato dall’arte ¿gurativa, narrato dalla 
letteratura: la catastrofe.
All’interno del ricco patrimonio mitologico dello Stretto si distinguono le ¿gure 
di Poseidone e Colapesce, il primo considerato l’arte¿ce della creazione dello 
Stretto avendo, secondo gli antichi, separato con il suo tridente, la Sicilia dalla 
Calabria, al secondo, viene af¿dato il compito, in una delle numerose leggende 
che lo vedono protagonista, di sorreggere la colonna rotte delle tre su cui la 
Sicilia si regge.
Tra le zone sismiche più attive nel panorama nazionale, lo Stretto detiene il 
triste primato del terremoto italiano più intenso registrato strumentalmente, 
quello del 19 Dicembre 1908.
Il tema della catasfrofe, geneticamente connesso all’architettura di questi luoghi, 
ci induce pertanto a vedere con una certa nitidezza i limiti dell’architettura dello 
Stretto di Messina, che trova le sue unità di misura nei rapporti posizionali tra 
architettura e centro e la sua dimensione nella ricostruzione, nel ri-costruire.
“Come in altre, tante altre circostanze, quello che rende i terremoti importanti 
sono i fattori psicologici e morali. Non è che i danni ed i morti non siano molti, 
è che il terremoto avviene, almeno per ora, senza preavviso ed in maniera 
apparentemente casuale anche se è il risultato di un processo deterministico.”9

L’impossibilità, nota, di stabilire con certezza sia il luogo che il tempo che 
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50  CAPUTO, M., Area catastrofica 
dello Stretto di Messina, 1978

51  LODI, L., Effetti del maremoto 

sui binari di Reggio Calabria, 1909

l’intensità in cui il prossimo terremoto avverrà, considerando la complessità del 
fenomeno e gli attuali limiti della conoscenza, attribuisce di per se un’ulteriore 
livello di incertezza alla possibile de¿nizione di una misura di questi luoghi 
legata a questo tema. Ciò da cui i contorni sfumati di questa realtà non possono 
sfuggire sono i dati storici, quelli recenti, nel caso particolare quelli relativi al 
Terremoto del 1908.
Per quanto nei due paragra¿ precedenti la questione della misura dello Stretto 
relativa all’architettura, alla facoltà di costruire, veniva affrontata individuando 
dei fattori identitari, delineando quindi delle caratteristiche, degli attributi 
a cui un’elemento architettonico doveva rispondere per poter essere de¿nito 
dello Stretto, risultava comunque dif¿cile tracciare un limite netto ed assoluto 
dentro cui individuare la dimensione della realtà architettonica dello Stretto di 
Messina. Il prossimo elaborato ci aiuta, avvalendoci del tema della catastrofe 
a tracciare una dimensione, a racchiudere dentro un limite, dentro dei margini 
misurabili gli elementi dell’architettura di questa realtà geogra¿ca. Margini che 
ci propongono comunque un limite relativo, un tipo di con¿ne individuabile 
caso per caso e mai in assoluto, de¿nendo così, spazialmente indeterminata, la 
misura di questa dello Stretto legata alla facoltà umana di costruire.
Assunto che in questa sede non ci interessa indagare il corredo genetico 
visivo dello Stretto di Messina, le righe di seguito riportate, attraverso una 
metafora perfetta legata alla visione, aiutano ugualmente a coglierne la misura 

dell’architettura intervenendo a supporto di quanto appena concluso. 
“Le città sul mare affacciano sull’in¿nito, le città sui ¿umi o sui laghi affacciano 
sul ¿nito. Algeri si affaccia sull’in¿nito; Messina si affaccia sul ¿nito, lo Stretto, 
ma è uno strano limite, perché non lo tocca mai. Chi abita le due sponde dello 
Stretto con lo sguardo degli occhi vede il fronte opposto, un’orizzonte ¿nito; 
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52  Area della catastrofe dello 

Stretto di Messina, elaborazione 
dell’autore

53  LODI, L., Effetti del maremoto 

sulla linea ferroviaria di Reggio 

Calabria, 1908

con lo sguardo della mente vede un fronte irraggiungibile, staccato, separato.”10

“Paradossalmente, sembra che allora, quasi a giusti¿care e motivare qui le 
autentiche ragioni della biocularità umana, serva per questo luogo un occhio 
incantato ed uno vigile, uno che guardi alla speranza e l’altro a ciò che ne 
impedisce di affermarsi avvolgendo tutto in quell’aura struggente che appartiene 
a quello che - come ad esempio la giovinezza - non è più recuperabile.”11

Una misura indissolubilmente legata all’indeterminato, in quanto non 
potremmo mai guardare questo luogo sia con lo sguardo degli occhi  che con 
quello della mente così come contemporaneamente con l’occhio vigile e con 
l’occhio incantato. I limiti del costruire, dell’abitare nello Stretto stanno al di 

qua dell’indeterminato, al di qua di un orizzonte, di  uno sfondo dove possono 

simultaneamente convergere l'origine è la meta.
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3

3.1_Il paesaggio invisibile

Scrive Rosario Assunto in un tentativo di chiarire il signi¿cato dei concetti 
di  Paesaggio, Ambiente, Territorio: “Ambiente e territorio non sono concetti 
intercambiabili: rispetto all’ambiente il territorio è la materia grezza, mentre 
l’ambiente è il territorio come la natura e l’uomo lo hanno organizzato in 
funzione della vita.  Possiamo dire, volendo, che l’ambiente è  “il territorio 
vivente per l’uomo e vissuto dall’uomo”, mentre il territorio può essere pensato 
e studiato e manipolato in quanto tale anche facendo astrazione della vita che 
“in esso vive e dall’uomo che in questa vita vive”. Abbastanza facile risulterà, 
credo, a questo punto, una de¿nizione del concetto di “paesaggio” come 
“forma” che l’ambiente conferisce al territorio come “materia” della quale esso 
si serve - o meglio, se vogliamo essere più precisi: “paesaggio” è la “forma” in 
cui si esprime l’unità sintetica a priori (nel senso kantiano: non“ uni¿cazione” 
di dati recepiti separatamente, ma “unità” necessaria condizionante il loro 
presentarsi nella coscienza della “materia (territorio)” e del “contenuto-o-
funzione (ambiente)”. Il “territorio” e “l’ambiente” sono, essi si, condizioni a 
cui possiamo risalire solo con uno sforzo di astrazione della concretezza del 
paesaggio che noi viviamo e sperimentiamo e conosciamo come territorio ed 
ambiente nella loro indissolubile unità.”1

L’ ambiente pertanto è il risultato di un’azione antropica o naturale sulla materia 
(il territorio), entrambi (ambiente e territorio) sono degli elementi astratti 
che trovano manifestazione in un unicum che può essere identi¿cato soltanto 
attraverso il paesaggio, che viene de¿nito da Assunto come la forma che esprime 
l’unità di entrambi.
“Il territorio, sovraccarico com’è di tracce e di letture passate, assomiglia piuttosto 
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a un palinsesto. Per insediarvi nuove strutture, per sfruttare più razionalmente 
certe terre, è spesso indispensabile modi¿carne la sostanza in modo irreversibile. 
Ma il territorio non è un contenitore a perdere o un prodotto di consumo che 
si possa sostituire. Ciascun territorio è unico, per cui è necessario“riciclare”, 
grattare una volta di più (ma possibilmente con cura) il vecchio testo che gli 
uomini hanno inscritto sull’insostituibile materiale del suolo, per deporvene uno 
nuovo che risponde alle esigenze di oggi, prima di essere a sua volta abrogato. 
La sua doppia manifestazione (del territorio) di ambiente segnato dall’uomo 
e di luogo di relazione psichica privilegiata lascia supporre che la “Natura” 
dovrebbe essere de¿nita come il campo della nostra immaginazione. In quanto, 
in ogni civiltà natura è ciò che la cultura designa come tale”.2

Corboz de¿nisce il territorio come un palinsesto, dove agenti antropici e 
naturali sono i fattori che continuamente rinnovano e ne mettono in discussione 
l’immagine attraverso un processo di riscrittura su un elemento insostituibile, il 
territorio.
Pertanto il paesaggio oltre ad essere una sintesi (completa e non parziale) di 
ambiente e territorio, si manifesta attraverso dei contenuti visibili (case, laghi, 
corsi d’acqua, strade, montagne etc) che sono il risultato dell’azione umana ed 
antropica che avviene nel corso dei secoli secondo un processo di stratificazione 
un processo di continua riscrittura sulla materia insostituibile: il territorio.
“Ogni paesaggio è il prodotto del tempo lungo, della storia della natura e della 
storia dell'uomo, sia pure questa su ritmi più rapidi. Ma tutto ciò è una dimensione 
invisibile del paesaggio. Di esso cioè non vediamo né abbiamo visto gli 
avvenimenti geologici che lo hanno formato come palcoscenico naturale né gli 
uomini che, in un passato più o meno recente, lo hanno segnato del loro lavoro, 
i contadini che vi hanno inciso il loro marchio, i tecnici e gli architetti che lo 
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hanno pensato: questi personaggi che non si vedono (ma così presenti, come s'è 
detto, nella visione animistica dei popoli primitivi e nelle rappresentazioni che 
del paesaggio hanno dato nella loro arte, come quella rupestre) e che tuttavia 
rivivono nelle opere che hanno realizzato. Senza dimenticare ovviamente le 
generazioni che lo hanno conosciuto, contemplato, segnato nel loro vivere 
quotidiano, lasciandovi i segni, anche minimi, delle loro piccole e grandi azioni, 
cogliendovi i sapori, le armonie e le dolcezze che possono dare cose e forme 
che magari a noi, oggi, non dicono nulla o ben o poco. Questo è il paesaggio 
invisibile che sta sotto il paesaggio visibile.” 3

Il paesaggio, scrive Turri, non si manifesta soltanto attraverso i suoi elementi 
visibili (case, laghi, tracciati agricoli e carrabili, monti, corsi d’acqua, etc ) 
ma anche ed a maggior ragione per mezzo di quelli invisibili che si dividono 
secondo due categorie interpretative: temporale e spaziale, la prima afferisce 
alla storia naturale ed antropica di un luogo.
“Ed ora consideriamo il visibile e l'invisibile nei rispetti della dimensione 
spazio. Il paesaggio è sempre percepito hic et nunc, cioè come fatto locale: ma 
esso è sempre la manifestazione di una organizzazione regionale, di uno spazio 
comunque più ampio, di base ecosistemica o di base economico-culturale, del 
quale lo spazio locale che entra nella percezione è parte organica. Ora non è 
detto che di questo spazio regionale entrino nel paesaggio percepito tutti gli 
elementi costitutivi più importanti.
Sappiamo d'altra parte che la visibilità degli oggetti paesaggistici non dipende 
tanto dalla loro evidenza o voluminosità. Il paesaggio, anche il più esplicitato 
in senso esteriore, percettivo, è il risultato di una lettura soggettiva, che 
dà un risalto tutto particolare agli oggetti. La loro visibilità o meno dipende 
anzitutto dai meccanismi psicologici della percezione, su cui hanno riflettuto 
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tra gli altri Arnheim, Gombrich, ecc. (Arnheim, 1974). Vediamo il paesaggio 
che desideriamo vedere, che non disturba la nostra idea di paesaggio (ciò 
ovviamente in modo diverso passando dall'insider all'outsider). Quindi c'è tutta 
una serie di cose che restano invisibili, anche se fanno parte concretamente, 
organicamente, del territorio di cui cerchiamo il riflesso. Il fatto di riconoscerle 
come concretamente esistenti ma percettivamente trascurabili signi¿ca che nel 
paesaggio c'è sempre una dimensione misti¿catoria che ne fa una categoria della 
nostra partecipazione estetica del mondo più che della nostra conoscenza del 
reale.”4

La seconda, quella spaziale, viene individuata sia come l’attitudine del 
paesaggio a non risolversi mai in se stesso e di essere sempre manifestazione di 
uno spazio più ampio che l’autore de¿nisce regionale, che in¿ne negli elementi 
paesaggistici invisibili, quelli che la nostra costruzione del paesaggio non prende 
in considerazione e scarta.   
A tal proposito è interessante un pensiero del geografo ravennate Lucio Gambi 
che in Critica ai concetti geografici di paesaggio umano, mette in discussione  
il punto di vista della geogra¿a sul paesaggio, nel caso speci¿co quello agricolo, 
sostenendo che si af¿da solo agli elementi visibili tralasciandone altri invisibili 
come quelli storico, economico e sociale che pur non percepibili attraverso 
i sensi, sono al pari del paesaggio espressione invisibile della realtà che si 
manifesta alle nostre capacità percettive. 
“Cosa si ricava da questa elencazione di fatti? Una constatazione specialmente: 
e cioè che fondarsi in modo preliminare o esclusivo sul paesaggio visivo - o 
meglio su quello ricostruito dai vari sensi - per identi¿care i vari complessi 
culturali della vita agricola, o ritenere che il paesaggio visivo sia o dia una 
sintesi vera e piena della vita agricola, signi¿ca avere una visione parziale, 
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monca, insuf¿ciente di tale realtà: poiché l’operazione scarta ciò che in primo 
luogo non è visibile o in ogni modo non può venire colto da qualche senso, 
e che quindi non è topogra¿camente con¿gurabile. Ma ciò che non ha forma 
visibile o cartografabile, come il valore della città o la scelta di un orientamento 
economico o la natura di una istituzione sociale, fa parte della medesima realtà 
che assomma anche il «paesaggio» a cui i geogra¿ limitano abitualmente i loro 
studi. Molto frequentemente anzi anima o edi¿ca o plasma tale realtà, e ciò che 
è visibile - cioè il paesaggio - ne è solo una conseguenza o una estrinsecazione, 
fra diverse. Di sicuro la più rilevante (e a volte l’unica) delle conseguenze 
materiali: ma autonoma, isolabile e tale da separarsi utilmente - per motivi di 
studio - da questa realtà, no. E perciò il termine o più precisamente il concetto 
di «paesaggio» non è il più adeguato per indicare la realtà di un mondo come 
l’agricolo.”5

Conclude Turri: “Il ¿ne di ogni lettura del paesaggio è quindi di sentire come 
pulsa la vita nel territorio di cui è lo specchio; ciò ci serve per muoverci in esso 
o per progettare nuovi interventi che lo trasformano. In tal senso la nostra lettura 
deve essere selettiva delle tante cose che esso accoglie e deve esserlo come 
sforzo di coglierne il senso profondo, l essenza. La quale traspare ad una lettura 
che non sia solo riportata alle cose che ci sono ma anche ai processi che le hanno 
prodotte e agli spazi cui si connettono.”6

Il paesaggio rappresenta uno specchio, una sintesi della realtà che esso stesso 
manifesta attraverso la sua immagine, una lettura che si limita alla sua realtà 
visibile non coglierà mai a pieno i signi¿cati più ampi, quelli invisibili, senza 
af¿darsi ad altri processi di comprensione storici o sociali o di altra portata 
che siano. Questa premessa estende all’in¿nito le latitudini e le longitudini 
interpretative del paesaggio, le unità di misura convenzionali risultano 
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inadeguate. Pertanto, interrogandoci sul paesaggio, quello a cui possiamo ambire 
è, come suggerisce Turri, coglierne il senso profondo, individuarne l’essenza. 
Scovare i luoghi in cui il senso profondo della realtà dello Stretto di Messina 
si manifesta ed individuare gli elementi che ne conferiscono l’identità, sebbene 
non ci aiuterebbe ad attribuirne alcun limite assoluto, ci servirebbe senza ombra 
di dubbio ad individuare il centro di quella sfera i cui diametri sono la storia, 
l’immagine, il signi¿cato nel senso più ampio del termine di questa realtà.  
Scrive Turri:
“Senza di noi interpreti che cosa sarebbe quel paesaggio? Sarebbe invisibile 
come la notte, il buio: non esisterebbe. Di fatto il mondo esiste perché ci siamo 
noi e così i paesaggi esistono perché c'è chi li guarda e gli dà un senso, sia pure 
soltanto di tipo pratico, utilitario.”7

L’autore in queste righe sottolinea l’importanza che ha l’uomo nel suo rapporto 
con il paesaggio, in quanto soggetto in grado di percepire, pensare e fare.  Ed 
aggiunge:
“Ogni paesaggio è il prodotto del tempo lungo, della storia della natura e della 
storia dell'uomo, sia pure questa su ritmi più rapidi. Ma tutto ciò è una dimensione 
invisibile del paesaggio. Di esso cioè non vediamo né abbiamo visto gli 
avvenimenti geologici che lo hanno formato come palcoscenico naturale né gli 
uomini che, in un passato più o meno recente, lo hanno segnato del loro lavoro, 
i contadini che vi hanno inciso il loro marchio, i tecnici e gli architetti che lo 
hanno pensato: questi personaggi che non si vedono (ma così presenti, come si 
è detto, nella visione animistica dei popoli primitivi e nelle rappresentazioni che 
del paesaggio hanno dato nella loro arte, come quella rupestre) e che tuttavia 
rivivono nelle opere che hanno realizzato.”8

Rimane da chiedersi quale sia il paesaggio che scegliamo di vedere, e per quale 
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motivo.
Franco Purini9, sottolinea come il nostro apprezzamento del paesaggio reale sia 
sempre mediato dalla presenza del paesaggio rappresentato. Sono i paesaggi 
¿gurati, nell’arte ¿gurativa e nella letteratura, che ne orientano la nostra 
percezione.
Il contributo dell’arte nell’istituzione, nell'inquadramento e nella messa in 

evidenza del paesaggio è innegabile, pertanto questo studio non può che af¿darsi 
all’arte, quella ¿gurativa in particolare.10
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3.2_lA sCena dEllO STRETTO dI MESSInA: glI ElEMEnTI IcOnIcI

Un’interlocutore a cui risulta indispensabile rivolgersi se si ha l’ambizione di 
affrontare i temi appena proposti è la straordinaria produzione iconogra¿ca 
¿nalizzata all’interpretazione ¿gurativa dello Stretto di Messina, esemplificativa 
dell’evolversi del linguaggio figurativo del genere paesaggistico11: il Grand 

Tour. Realizzata nei secoli che separano il 600 dal 900 dello scorso millennio 
da giovani artisti-viaggiatori, propone un ricchissimo repertorio, prodotto in un 
luogo che suscita interesse sin dal classicismo, un luogo in cui la realtà diventa 
storia e la natura offre lo spunto all’immaginazione. 
Il primo criterio attraverso cui sono state selezionate e schedate le opere oggetto 
di studio è quello del punto di osservazione, prendendo spunto da  Visioni sullo 

Stretto: quale punto di vista12, dove l’autore, Ottavio Amaro, individua una 
categoria interpretativa legata alla scelta dei punti di osservazione della scena, 
(Visioni da settentrione; Visioni da meridione; Visioni da est; Visioni da ovest), 
vengono selezionate dieci opere per ogni punto cardinale a cui gli autori si sono 
af¿dati per la realizzazione dei loro lavori. In secondo luogo, si è tenuto conto 
della posizione dell’artista rispetto alle tre aree di osservazione possibili: costa 
calabrese, mare, costa siciliana, per un totale di 40 vedute, 10 per ogni punto 
cardinale, 14 prodotte dal mare, 26 (di cui 13 per lato) dalle coste, 28 raf¿guranti 
entrambe le sponde, 14 che ne inquadrano solo una, 7 verso la Calabria, 7 
verso la Sicilia. Inoltre si è tenuto conto della tipologia dell’opera inserendo 
anche esempi di scene fantastiche tratte dall’iconogra¿a che alterando la scena 
l’arricchiscono col il punto di vista dell’invenzione.
La produzione iconogra¿ca sullo Stretto di Messina è stata in una prima fase 
analizzata attraverso due categorie interpretative: i punti di osservazione da cui 
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sono state realizzate le opere e le scene inquadrate dai viaggiatori del Grand 
Tour.
Gli elementi o coppie di elementi oggetto di rappresentazione più ricorrenti nelle 
scene dello Stretto di Messina sono 9, tre in Calabria, quattro in Sicilia più le Isole 
Eolie, ed il mare. Sul versante Calabrese: la città di Reggio Calabria presente in 
8 opere; la rupe ed il castello di Scilla presente in 10 opere; L’Aspromonte viene 
raf¿gurato per 29 volte.
In quello siciliano: Capo Peloro presente in 8 opere; il vulcano Etna 19 ed i 
Nebroidi presenti 24 volte; la falce del porto con la città di Messina presente 
15 volte. Le Isole Eolie in 5 opere; in¿ne il mare risulta presente in quaranta 
disegni su quaranta analizzati.
Il primo dato che emerge è che la Scena Stretto non è identi¿cabile attraverso un 
solo punto di osservazione, infatti nessun disegno abbraccia contemporaneamente 
gli otto elementi cardine individuati, quello che l’iconogra¿a propone è una scena 
frammentata, risolta nella relazione tra gli elementi iconici che la de¿niscono 
(anche come limiti del disegno): l’Etna e i Nebroidi, l’Aspromonte, le Isole 
Eolie, Capo Peloro; le città di Messina e di Reggio Calabria; la rupe di Scilla e 
la falce del porto di Messina.
Come dei piccoli luoghi dentro un grande luogo o delle isole paesaggio dentro 
ad un grande arcipelago il paesaggio dello Stretto di Messina la combinazione 
di due, tre, quattro, cinque degli elementi più ricorrenti sembrano costituire una 
scena a se ognuna parte essenziale di un grande disegno divino: la Scena dello 
Stretto di Messina.
In ogni singola opera delle 40 analizzate, sono presenti gli elementi spaziali e 

temporali invisibili del paesaggio di cui Turri scrive:
- elementi temporali invisibili manifestazione dell’opera dell’uomo: le città di 
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Messina e di Reggio Calabria;
elementi temporali invisibili espressione dell’azione della natura: l’Etna e i 
Nebroidi, l’Aspromonte, le Isole Eolie, Punta Pezzo;
elementi temporali invisibili materializzazione di entrambi: la rupe di Scilla e la 
falce del porto di Messina;
elementi spaziali invisibili: quanto del paesaggio dello Stretto che l’autore scarta 
e non rappresenta;  quello che rappresenta ma che rimanda ad una scena più 
ampia di quella de¿nita dall’opera come ad esempio le imbarcazioni presenti in 
parecchie scene.
Sia i punti di osservazione che le scene scelte dagli autori sono dettate da elementi 
che potremmo de¿nire iconici, (Aspromonte, Eolie, Messina, Scilla etc), inoltre 
questo tipo di elementi risulta espressione completa di tutti i signi¿cati visibili 
ed invisibili (pur non essendo questi ultimi determinabili spazialmente) del 
paesaggio dello Stretto di Messina.
Pertanto ogni singola scena, si manifesta come un paesaggio risolto in sé e non 
come un segmento incompleto del paesaggio dello Stretto.
La relazione tra gli elementi iconici oltre a indicare la scelte delle scene 

paesaggistiche  dello Stretto, oltre ad inquadrare i punti di vista,  de¿nisce i 
con¿ni della scena dello Stretto di Messina, caso per caso, scena per scena, 
opera per opera, nei limiti di quanto precisato nel primo paragrafo.
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3.3_I Confini visivi E l’IdEA dI RIflESSIVITà

Nel primo capitolo individuiamo la seconda categoria interpretativa e condizione 
di esistenza di uno stretto geogra¿co legata alla scala umana: la connessione 

visiva, che viene intesa come il rapporto di visibilità reciproca che lega le due 
coste dello Stretto in funzione della facoltà umana di vedere. 
Questo aspetto viene interpretato da Michael Jakob, durante la lezione: “Paesaggi 
delle simmetrie” tenutasi il 4 Aprile del 2015 presso l’università degli Studi 
Mediterranea di Reggio Calabria: 
“Il paesaggio è proprio questo, proiezione unifocale, possibilità di vedere il 
mondo a partire da un solo punto di vista. C’è l’occhio, l’occhio dell’Io che 
vede qualcosa davanti lo sguardo del pittore organizza il mondo, c’è anche un 
mettere ordine, controllare il mondo. Naturalmente in uno Stretto siamo come in 
un canale, partiamo da un sistema dove ci sono due rive, due lati, tutto cambierà 
perché c’è la possibilità di guardare e di specchiarsi nello sguardo e di immaginare 
che il nostro sguardo sul mondo diventi doppio, noi possiamo immaginarci 
un’altra sponda e visto da quell’altra sponda noi possiamo ritornarci e pensare 
le condizioni di possibilità del paesaggio. Quando siamo in un stretto quando 
noi siamo da questo lato e guardiamo dall’altro lato, e vediamo qualcosa, noi 
possiamo ogni tanto girarci a quel punto noi ci rendiamo conto che il nostro 
sguardo è solo una parte delle possibilità di guardare il mondo. Un modo di 
pensare la riflessività che è intrinseca nell’idea dello stretto, del canale, la 
possibilità di sdoppiare lo sguardo quando siamo in una situazione tale, il nostro 
sguardo viene sempre disturbato deformato, però in modo costruttivo, dunque 
perdiamo la stabilità, che è la caratteristica prima del paesaggio ed entriamo in 
un sistema più complicato, perché vediamo la relatività e anche la costruzione 
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del nostro sguardo.”13

L’idea di riÀessività come caratteristica intrinseca di una realtà come uno stretto 
geogra¿co trova riscontro in quanto scoperto da un astro¿sico italiano Gianluca 
Masi curatore scienti¿co del planetario di Roma. Si legge in un’articolo apparso 
su Repubblica il 28 Settembre del 2007: 
“Nelle stelle la storia di un quadro, Van Gogh lo ha dipinto così”, “In una serata 
di ¿ne settembre del 1888, intorno alle 22.30, Vincent Van Gogh era sulla riva 
del Rodano, nei pressi della cittadina francese di Arles. Aveva da poco ¿nito di 
dipingere il paesaggio che si trovava a sud-ovest, una veduta del ¿ume con le 
luci del paese sullo sfondo, e all'improvviso decise di ruotare il cavalletto. Alle 
sue spalle, verso nord, si stagliava l'Orsa Maggiore, che scelse come soggetto 
per il cielo e che raf¿gurò sulla tela in due fasi, intervallate tra loro da una pausa 
di qualche decina di minuti. Il risultato ¿nale fu Notte stellata sul Rodano, uno 
dei suoi capolavori.”14

Premesso che l’idea di riflessività teorizzata da Jakob e formalizzata dal Genio 
olandese, probabilmente non si veri¿ca in ogni punto della super¿cie terrestre 
da cui è possibile vedere una costa opposta separata da un corso d’acqua, è 
innegabile che il principio su cui si fonda è quello del rapporto visivo tra due 
coste. Lo studio di questo fenomeno non può pertanto esaurirsi nell’indagine 
sulla misura di quella porzione di territorio in cui l’osservatore si trova dentro 
la scena dello Stretto. 
Com’è noto, il rapporto visivo che lega il territorio continentale a quello siciliano 
non si esaurisce all’interno dell’ambito geogra¿co appena descritto ma va ben 
oltre questi con¿ni, oltre i con¿ni di quella che abbiamo de¿nito: scena dello 

Stretto. A questo punto, quello che emerge è un secondo ordine dimensionale 

visivo, de¿nibile: ai confini della scena. Dove la connessione visiva è innegabile 
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seppur si non possa affermare con certezza di essere all’interno dello Stretto.
I criteri attraverso cui sono stati individuati i confini visivi di questa area 
geogra¿ca sono: l’orizzonte visibile, gli elementi che occludono la vista, l’acuità 
visiva. Infatti, considerando come ottimali le condizioni atmosferiche, sono 
sostanzialmente tre i fattori che ci impediscono di vedere un’elemento a distanza: 
la curvatura dell’asse terrestre (orizzonte visibile che si calcola attraverso la 
formula 113*la radice quadrata dell’altezza del punto di osservazione rispetto 
al suolo espresso il Km)15; la capacità dell’occhio umano di vedere un oggetto a 
distanza in funzione della sua dimensione (acuitezza visiva, 3,5 Km di distanza 
visibile dall’osservatore per ogni metro di dimensione dell’oggetto osservato)16; 
gli impedimenti visivi (elementi opachi, posti tra l’osservatore e l’oggetto 
osservato, nel nostro caso quelli orogra¿ci).
I dati emersi vengono espressi attraverso due modelli gra¿ci. Nel primo, di cui 
a seguito gli elaborati, vengono individuati i con¿ni visivi tra le due sponde 
considerando la posizione dell’osservatore sulla costa: orizzonte visibile, 
elementi che occludono la vista, acuità visiva, e sono: confine visivo nord, Capo 
Vaticano; confine visivo sud Siracusa; confine visivo est, Palizzi Marina; confine 
visivo ovest, Milazzo.
Se attraverso il primo modello abbiamo individuato i confini visivi dello Stretto 
relativi alla costa (a quota zero), col secondo vengono individuati quelli sopra 
quota 1000 m, questo perché la lunghezza del raggio visivo è direttamente 
proporzionale alla quota da cui viene considerato l’osservatore, pertanto se si 
vogliono individuare i confini visivi assoluti i punti di osservazione sotto i 1000 
m (considerando le quote altimetriche medie di Sicilia e Calabria) possono 
essere trascurati. Come per quelli relativi (alla costa) vengono individuati i 
quattro estremi cardinali, quello nord e quello est coincidono con la quota più 
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alta della catena montuosa Pollino a 2200m lungo il con¿ne tra Basilicata e 
Calabria; il punto più ad ovest da cui si vede il lato opposto è la quota 1000 m 
e si trova nella catena montuosa Pizzo Cane mentre quello più a sud si trova a 
400 m di quota e precisamente sulle cime della riserva naturale Cava Grande.
Le relazioni posizionali tra gli elementi iconici emersi dallo studio iconogra¿co, 
costituiscono l’unità di misura del paesaggio dello Stretto di Messina intesa 
anche in questo caso non come grandezza ¿sica ma come presenza o assenza 
di rapporti tra speci¿ci elementi che attribuiscono delle qualità singolari ed 
irripetibili ad un luogo. 
Inoltre le stesse relazioni sono legate da un’unico comune denominatore: il 
rapporto visivo tra due coste separate, rapporto che trova la sua identità nell’idea 
di riÀessività di cui parla Michale Jakob.
Sebbene sia facile individuare i con¿ni del rapporto visivo, risulta impossibile 
stabilire sin dove si manifesta il rapporto di riÀessività, inoltre come scrive Turri 
sul paesaggio invisibile, il signi¿cato degli elementi del paesaggio rimanda 
sempre ad uno spazio più ampio rispetto a quello in cui si manifestano.
Pertanto anche la misura della scena dello Stretto di Messina risulta indeterminata 
(sia nello spazio che nel signi¿cato dei singoli elementi) e determinabile solo 
parzialmente, scena per scena, signi¿cato per signi¿cato.



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

120



121

3.4_APPEndIcE_l’IcOnOgRAfIA E lO STRETTO dI MESSInA, 40 SchEdE 
InTERPRETATIVE



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

122



123



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

124



125



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

126



127



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

128



129



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

130



131



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

132



133



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

134



135



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

136



137



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

138



139



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

140



141



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

142



143



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

144



145



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

146



147



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

148



149



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

150



151



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

152



153



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

154



155



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

156



157



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

158



159



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

160



161



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

162



163

 nOTE

1 Assunto, R., (1980). Paesaggio, ambiente, territorio: un tentativo di precisazione concettuale. In: 
“Rassegna di Architettura e Urbanistica”, n. 47-48.
2 Corboz, A., (1998). Il territorio come palinsesto. In: Vigano,P., (a cura di). Ordine Sparso, saggi sull’arte, 
il metodo, la città il territorio. Milano: Franco Angeli.
3 Turri, E., (1995). Il visibile e l’invisibile del paesaggio. Intervento   al   convegno  dal   Dipartimento   di   
Urbanistica dell’Università di Napoli.
4 Turri, Op. cit.
5 Gambi, L., (1961). Critica ai concetti geografici di paesaggio umano. Fenza: Fratelli Lega.
6 Turri, Op. cit.
7 Turri, Op. cit.
8 Turri, E., (2001). Il paesaggio come teatro. Venezia: Marsilio Editore.
9 Vediamo il paesaggio che desideriamo vedere, che non disturba la nostra idea di paesaggio. 
Purini, F., (2008). La misura Italiana dell’architettura. Roma: Laterza.
10 E’ L’arte, l’intuizione e la bellezza sopra ogni cosa - insieme, poi, a tutto il resto che si può immaginare 
ed aggiungere - a fornirci le chiavi per riconoscere, interpretare e trasformare questi luoghi. La bellezza 
può davvero sconvolgere il mondo, violare le abitudini visive che lo offuscano fino a renderlo invisibile, 
attenuare e (forse) guarire dalla cecità, seguendo percorsi impervi e rischiosi. Quell’arte va infine 
ricordato, che un potere di preveggenza assoluta del mondo - sostiene Règis Debray - <Lo spettacolo di 
una cosa non è dato con la sua esistenza. La prova: ci sono voluti due millenni all’Occidente per istituire, 
inquadrare, mettere in evidenza e in rilievo questo oltraggio a Dio, questa sovversione egocentrica, questo 
artificio di interpretazione, il paesaggio > 
Neri, Gianfranco, (2008). Immagini, architetture e paesaggi. Considerazioni sullo Stretto di Messina. In: 
Thermes, L., Amaro, O., Tornatora, M., (a cura di), Il progetto dell’esistente e il restauro del paesaggio. 
Reggio Calabria e Messina: l’Area dello Stretto. Reggio Calabria: Iriti editore..
11 Nostro, C., (1999). Le visioni e la Memoria. Reggio Calabria: Kaleidon.
12 Amaro, O., (2005). Visioni Sullo Stretto: Quale Punto Di Vista. In: “Trasporti & Cultura” n.12.
13 Jakob, M., (2015). Paesaggi delle simmetrie. Lezione tenuta presso l’università degli Studi Mediterranea 
di Reggio Calabria.
14  www.repubblica.it
15 Van Der Werf, S., (2014). Wave Height and Horizon Dip. University of Groningen.
16 Maf¿oletti, S., Ruggeri, L., (2004). Rilevazione, registrazione e valutazione dell’acutezza visiva, Milano.



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

164



165

fOnTI dEllE IllUSTRAzIOnI

1 Consolo, V., (1993). Vedute dello Stretto di Messina. Palermo: Sellerio. 
2 CRAF, (Centro di ricerca e archiviazione della fotografia):
https://www.craf-fvg.it/mostra-2017-1290-la-progettualita-dello-sguardo-fotogra¿e-di-paesaggio-di-

gabiele-basilico.php
3 CRAF, Op. Cit.
4 CRAF, Op. Cit.
5 CRAF, Op. Cit.
6 Janni, L., (2008). Paesaggio Stretto di Messina I. In: AA VV (2008).  “Bollettino dell’Associazione 

Nazionale “Italia Nostra” per la tutela del patrimonio Storico, Artistico e Naturale della Nazione”, n. 439.
7 Carlino, C., (a cura di), (2002). Dallo Stretto a Pizzo. Vibo Valentia: Monteleone.
8 Janni, Op. cit.
9 Nostro, C., Sorrenti, M.T., (a cura di), (1999). Le visioni e la memoria. Reggio Calabria: Kaledion.
10 RAI SPORT: http://www.raisport.rai.it/
11 Consolo, V., (1993). Vedute dello Stretto di Messina. Palermo: Serlio.
12 Passaro, D., concessione dell’autore
13 Elaborazione dell’autore
14  Consolo, Op. cit
15 Elaborazione dell’autore
16 Elaborazione dell’autore
17 Elaborazione dell’autore
18 Elaborazione dell’autore
19 Janni, Op. cit.
20 Janni, Op. cit.
21 Repubblica: http://www.repubblica.it/2007/09/sezioni/scienza_e_tecnologia/notte-bianca-scienza/

van-gogh-dipinto/van-gogh-dipinto.html
22  Janni, Op. cit.
23  Panoramio: https://www.panoramio.com/photo/97885567#
24  Elidoro, C., (2016). Dove finisce l’orizzonte? In: INAF,(Osservatorio Astronomico di Bologna), 

“Spigolature astronomiche”, n.3.
25  Elaborazione dell’autore
26  Elaborazione dell’autore
27  Elaborazione dell’autore
28  Elaborazione dell’autore
29  Elaborazione dell’autore
30  Pollino fantastico: http://pollinofantastico.blogspot.it/2014/03/montea-ode-alla-bellezza.html



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

166



167

BIBlIOgRAfIA

Amaro, O., (2005). Visioni Sullo Stretto: Quale Punto Di Vista. In: “Trasporti & Cultura” n.12.

Assunto, R., (1994). Il paesaggio e l’estetica. Palermo: Novecento.

Assunto, R., (1980). Paesaggio, ambiente, territorio: un tentativo di precisazione concettuale. In: 
“Rassegna di Architettura e Urbanistica”, n. 47-48.

Cardullo, F., (2010). ARCHITETTURA E CITTA’ SCRITTI SU MESSINA, Roma:Of¿cina edizioni.

Carlino, C., (a cura di), (2002). Dallo Stretto a Pizzo. Vibo Valentia: Monteleone.

Corboz, A., (1998). Il territorio come palinsesto. In: Vigano,P., (a cura di). Ordine Sparso, saggi 
sull’arte, il metodo, la città il territorio. Milano: Franco Angeli.

Consolo, V., (1993). Vedute dello Stretto di Messina. Palermo: Sellerio. 

Dufour, L., (1992). Atlante storico della Sicilia. Palermo: Arnaldo Lombardi Editore.

Jakob, M., (2009).  Il paesaggio.Bologna: Il Mulino.

Janni, L., (2008). Paesaggio Stretto di Messina I. In: AA VV (2008).  “Bollettino dell’Associazione 
Nazionale “Italia Nostra” per la tutela del patrimonio Storico, Artistico e Naturale della Nazione”, n. 439.

Elidoro, C., (2016). Dove finisce l’orizzonte? In: INAF,(Osservatorio Astronomico di Bologna), 
“Spigolature astronomiche” n.3.

Gambi, L., (1961). Critica ai concetti geografici di paesaggio umano. Fenza: Fratelli Lega.

Gambi, L., (1978). La Calabria. Torino: Unione tipogra¿co-editrice torinese.

     Maf¿oletti, S., Ruggeri, L., (2004). Rilevazione, registrazione e valutazione dell’acutezza visiva, Milano.



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

168



169

BIBlIOgRAfIA

Neri, G., (2008). Immagini, architetture e paesaggi. Considerazioni sullo Stretto di Messina. In: 
Thermes, L., Amaro, O., Tornatora, M., (a cura di), Il progetto dell’esistente e il restauro del paesaggio. 
Reggio Calabria e Messina: l’Area dello Stretto. Reggio Calabria: Iriti editore.

Nostro, C., Sorrenti, M.T., (a cura di), (1999). Le visioni e la memoria. Reggio Calabria: Kaledion.

Principe, I., (1993). Paesaggi e vedute della Calabria nella raccolta Zerbi. Vibo Valentia: Edizioni 
Mapograf.

Purini, F., (2008). La misura Italiana dell’architettura. Roma: Laterza.

Purini, F., (1998). Il vuoto concreto. In: Purini, F., La città uguale. Padova: Il Poligrafo.
 
Turri, E., (2001). Il paesaggio come teatro. Venezia: Marsilio Editore.

Van Der Werf, S., (2014). Wave Height and Horizon Dip. University of Groningen.

Sitogra¿a

www.craf-fvg.it

www.google.it

www.panoramio.com

www.pollinofantastico.blogspot.it

www.repubblica.it



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

170

1



171
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l’ATTRAVERSAMEnTO_attraversare
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4.1 l’ATTRAVERSAMEnTO dEllO STRETTO dI MESSInA TRA lA ScAlA lOcAlE E 
qUEllA glOBAlE, Un fIlO cOndUTTORE: il ponte.

Attraversare signi¿ca: passare attraverso, percorrere passando da una parte 

all’altra. Con riferimento a periodi di tempo, a momenti o condizioni particolari, 

passare, vivere, sperimentare.1 Nelle due accezioni più ampie il termine 
attraversare è indubbiamente connesso ad uno stato transitorio, nel primo caso, 
è lo spazio ad essere attraversato,  fisico e misurabile mediante unità di misura 
spaziali e temporali, spirituale nel secondo, dove si attraversa il tempo. Se alla 
parola attraversare si aggiunge stretto geografico le unità spaziali e temporali 
assurgono ad uno straordinario livello di complessità:
“Lo stretto ha alcuni aspetti del ¿ume pur non essendolo. Tra le due sponde 
contiene l’idea del con¿ne, ma è un con¿ne largo e fluido che presenta la 
soluzione inedita di poter essere percorso per lungo e non solo attraversato. 
Lo stretto è “in mezzo”, un terrain vague, una soglia che consente di pensare 
l’attraversamento come passaggio.
Perché si tratta di un dispositivo? Perché una tale porta che combina quattro 
orientazioni è singolare. Lo stretto combina due possibilità attigue con due 
direzioni remote, il piccolo cabotaggio del traghetto, da costa a costa, col lungo 
passaggio delle navi, da mare a mare. È un’interruttore dove il locale ed il globale 
stanno accanto, si incrociano e talvolta possono scontrarsi. Come in ogni buon 
dispositivo che si rispetti, nella “precipitazione” di qui ed altrove che uno stretto 
rappresenta si catalizzano avvenimenti, si riproducono scambi paradossali e, 
sopratutto, contrappongono logiche apparentemente inconciliabili (distanza/
vicinanza; appartenenza/distacco; stabilità/fluidità; confronto/coesistenza).”2

Sono circa 200 gli stretti nel mondo, circa 200 porte che a prescindere dalle 
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dimensioni, uniscono e dividono le sponde della stessa città, le coste di due 
continenti, le acque del medesimo mare o quelle di due oceani. Teatri di guerre 
e di scambi, miti e leggende, protagonisti della storia e della programmazione, 
oggetto di copiosa attività letteraria, ¿gurativa, legislativa e di ingenti interessi 
economici. Gli stretti geogra¿ci costituiscono da sempre delle vere e proprie 
scorciatoie sul mare, l’esatto opposto di uno stretto geogra¿co è l’istmo3. 
Laddove queste realtà geogra¿che non si manifestano ma per diversi motivi si 
ritengono necessarie interviene l’uomo realizzando tunnel, canali e ponti. La 
tipologia a ponte come quella a tunnel, attivando l’attraversamento diretto da 
terra a terra e consentendo quello da mare a mare si pone come sintesi perfetta 
tra il naturale e l’arti¿ciale accogliendo tutte le scale e le possibilità di passaggio 
che uno stretto geogra¿co propone.
Risalgono all’autunno del 2016 le dichiarazioni propositive in merito alla 
realizzazione del Ponte sullo Stretto dell’allora Presidente del consiglio dei 
ministri della Repubblica Italiana Renzi, è del 250 a.C. la prima realizzazione 
nota di un collegamento stabile atto ad unire le due coste dello Stretto di 
Messina, infatti secondo Strabone tra Sicilia e Calabria venne costruito un 
ponte galleggiante, centinaia di botti in legno fecero da sostegno a delle tavole 
che servirono al console Lucio Cecilio Metello, per trasferire, durante le guerre 
puniche, dalla Sicilia al continente i 104 elefanti sottratti ai cartaginesi. E’ da 
migliaia di anni di storia di miti e di leggende, che la questione del Ponte sullo 

Stretto, attraversa i pensieri degli uomini, a volte anche illustri come Carlo 
Magno ed il re di Sicilia Ruggero II.  
Nel 1866, in piena rivoluzione industriale, l’onorevole Jacini, Ministro ai 
Lavori Pubblici, incarica l’ingegnere Alfredo Cottrau, per uno Studio sulla 
fattibilità di un Ponte sullo Stretto mediante struttura in acciaio con luci 
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variabili dai 600 agli 800 metri, determinando attraverso un’atto l’inizio della 
storia dell’attraversamento stabile dello Stretto che potremmo de¿nire di tipo 
politico-ingegneristica a discapito di quella mitologico-leggendaria, ascrivibile 
per lo più alla leggenda.
La storia recente del Ponte, conosce la sua origine nel 1969 con il concorso 
bandito dall’ANAS e dalle Ferrovie dello Stato: Concorso Internazionale di 

idee per il collegamento stabile viario e ferroviario tra la Sicilia e il Continente, 
dove com’è noto vi partecipano architetti del calibro di Giuseppe Samonà e 
Ludovico Quaroni oltre ad ingegneri strutturisti tra i più importanti come Pier 
Luigi Nervi e Sergio Musmeci.
Negli anni ’70 del novecento la questione dell’attraversamento stabile dello 

Stretto di Messina viene dichiarata  di interesse nazionale dall’ Art.1 della Legge 
Ordinaria n. 1158 del 17/12/1971 Collegamento viario e ferroviario fra la Sicilia 

ed il continente. In attuazione della stessa negli anni ’80 fu istituita la Società 
Stretto di Messina (1981) per progettare, realizzare e gestire il collegamento 
stabile tra la Sicilia e il Continente. Società che nel 1992 presenta il progetto 
de¿nitivo che diventa il testimone di una staffetta tra i vari governi succedutesi 
negli anni a seguire: Berlusconi, Dini, Prodi, D’Alema, Amato, dove insieme 
ai componenti del Consiglio dei Ministri cambiava il contenuto del dibattito 
politico sul Ponte, da questione di indiscusso interesse nazionale, a slogan 
propagandistico ad opera che “non verrà mai realizzata”. Fino ad arrivare al 
2011 anno in cui la Società Stretto di Messina Spa approva uf¿cialmente il 
progetto de¿nitivo, mentre l’ormai noto arrivo della crisi economica e quello 
dei tecnici del governo Monti rimettono un ulteriore punto alla questione. 
Ventidue secoli di storia nota, (di una storia che di certo non è ancora 
giunta al capolinea) non possono che far assurgere, come vedremo, il tema 
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dell’attraversamento stabile dello Stretto di Messina al ruolo di metafora perfetta 
dell’attraversamento dello Stretto, unità misura per la scala locale-metropolitana 
e per quella continentale-globale, dove  lo spazio da attraversare ed il tempo 
dell’attraversamento tengono insieme le in¿nite questioni di carattere politico 
economico ingegneristico paesaggistico eccetera inerenti al dibattito su questo 
tema.

Parallelamente alla svolta relativa alla questione dell’attraversamento stabile 
sullo Stretto di Messina, l’Unità d’Italia segnò una altrettanto rivoluzionaria e 
sicuramente più concreta svolta per quello marittimo, infatti ¿no a quella data se 
non si possedeva un mezzo atto alla navigazione per mare, bisognava af¿darsi 
agli sca¿ a vela di piccoli operatori locali.
Aspettando il Ponte, le necessità di sviluppo subordinate alla possibilità del 
trasporto di merci e passeggeri tra la Sicilia e la Calabria portò al Decreto Regio 
del 1893, atto che istituì due corse giornaliere Messina-Reggio Calabria ed 
altrettante Messina-Villa San Giovanni. Durante il biennio a cavallo tra la ¿ne 
dell’Ottocento e l’inizio del Novecento venne inaugurato il primo servizio di 
traghettamento regolare (merci e passeggeri) tra la Sicilia ed il continente. I 
primi 50 anni del Novecento furono segnati dalle vicende belliche delle due 
Guerre Mondiali, le questioni legate all’attraversamento marittimo dello Stretto 
furono anch’esse distorte da tali catastro¿ci eventi che se da un lato costituirono 
occasione di progresso dall’altro divennero motivo di regresso ed interruzione. 
È a metà degli anni Sessanta che due società private Caronte e Tourist Ferry 

Boats ottengono dal Ministero della marina mercantile la licenza di navigazione 
con la ¿nalità di svolgere il servizio di traghettamento nelle acque dello Stretto. 
Dalle poche unità del 1965, le compagnie private assorbono oggi i 4/5 dell’intero 
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traf¿co sullo Stretto di Messina, mentre nel 2012 le Reti Ferroviarie Italiane 
(attore principale dell’inizio della storia moderna del trasporto sullo Stretto), 
in attuazione di un decreto dell’Unione Europea che impone la separazione tra 
servizi di interesse generale da quelli aperti al mercato della libera concorrenza, 
devolve a Bluferries il traghettamento di mezzi gommati e passeggeri, lasciando 
a RFI solo quello dei convogli ferroviari.4

Uno studio sui porti pubblicato dal DIPE5 nell’Agosto del 2014 colloca i porti 
di Messina e Reggio Calabria rispettivamente al secondo ed al terzo posto 
nella classi¿ca nazionale stilata per la categoria di utenza: traf¿co passeggeri 
(sbarchi-imbarchi-transiti); per quel che riguarda il traf¿co merci è il Porto di 
Gioia Tauro ad occupare il terzo posto a livello nazionale; in¿ne per il traf¿co 
crocieristico i porti di Messina e Milazzo si collocano al sesto posto sempre su 
scala nazionale.
Un decreto del 2008 redatto dal Ministero dei trasporti e delle infrastrutture 
istituisce l'area VTS6 dello Stretto di Messina alla quale è preposto il  Centro  
VTS  dello Stretto, articolazione dell’Autorita marittima della navigazione dello 
Stretto. Il VTS oltre ad essere un organo di controllo del traf¿co marittimo eroga 
informazioni e fornisce assistenza alle imbarcazioni che si trovano nelle acque 
dello Stretto.
Secondo il dizionario Treccani un ponte è: un “manufatto di legno, di ferro, di 
muratura o di cemento armato che serve per assicurare la continuità del corpo 
stradale o ferroviario nell’attraversamento di un corso d’acqua, di un braccio di 
mare, o di un profondo avvallamento del terreno”7. 
Assicurare la continuità tra Reggio Calabria e Messina, due città Metropolitane 
e l’attraversamento di un braccio di mare, il Mare dello Stretto, situato nel 
centro esatto del Mediterraneo complica notevolmente le questioni inerenti 
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il tema dell’attraversamento, che nel caso speci¿co non può limitarsi com’è 
ampiamente noto, ai trenta/quaranta minuti che occorrono ad un’aliscafo per 
portare uno studente da Messina a Reggio Calabria e viceversa o nei 3,2 Km ad 

unica campata che consentirebbero, in breve tempo, ad un TIR di trasportare un 
carico di arance dalle campagne messinesi ai supermercati di Villa San Giovanni, 
ma costituisce una metafora e probabilmente il motivo di una dimensione 
notevolmente più ampia.
In particolare il tema del collegamento tra la Sicilia e la penisola italiana, 
oltre ad essere espressione di una necessità immediata, collegare due coste, è 
¿glio di due ambizioni di cui si è discusso molto negli ultimi decenni: la città 
metropolitana dello Stretto e far diventare lo Stretto un polo strategico per il 
trasporto merci.
“Probabilmente la prima formulazione di un’idea che mette insieme i caratteri 
geogra¿ci del territorio dello Stretto di Messina è opera di un geografo: Lucio 
Gambi. In un articolo del 1960 pubblica un disegno ed un breve testo che si 
intitola: “Schema della conurbazione dello Stretto”.
E’ interessante osservare che nello scritto precisa che non si tratta di una 
conurbazione che deriva, come le altre in Europa e in Italia, da uno sviluppo 
industriale, bensì da uno scambio continuo di interessi e di popolazione tra una 
costa e l’altra. A questo proposito precisa che ogni giorno in ciascuna direzione 
si svolgono cinquanta corse ferry-boats, giorno e notte, e venti corse di alisca¿, 
sempre nelle due direzioni per uno scambio giornaliero, di 15.000 persone che 
utilizzano i ferry-boats e 1.000 persone gli alisca¿.
Questi dati ribadiscono e rafforzano l’idea di base di Gambi della conurbazione 
dello Stretto come sistema non a carattere industriale ma legato ai traf¿ci 
prevalentemente commerciali tra le due sponde e secondariamente legati 
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all’università, presente allora solo a Messina, ai traf¿ci legati ai mulini, ai 
pasti¿ci, ai cantieri navali, ai derivati agrumari e ai prodotti dell’industria 
edilile.”8

Quarantacinque anni dopo da un’indagine DIPE9 emerge che nel 2005 i porti 
di Reggio Calabria e Messina rappresentavano da soli il 24,7% del traf¿co 
passeggeri dell’intero paese, nel 2014 entrambi i porti si collocano rispettivamente 
al secondo (Messina) ed al terzo posto (Reggio Calabria) su scala nazionale.10

Se Lucio Gambi pensando alla conurbazione dello Stretto, ne individua il codice 

genetico nei collegamenti da costa a costa;  parallelamente Samonà e Quaroni, 
nel 1969, partecipando al Concorso di idee internazionale per un collegamento 

stabile viario-ferroviario tra la Sicilia e il continente colgono lo spunto del Ponte 
sullo Stretto, per ipotizzare una Metropoli dello Stretto. Infatti il titolo generale 
del progetto presentato dai Samonà sarà: La Metropoli futura dello Stretto; allo 
stesso tempo nel progetto di Quaroni un ruolo centrale viene assunto dall’idea 
di Conurbazione dello Stretto (quella che trova le sue origini nel Progetto 80’).
Accanto a quest’aspetto economico [cioè il tentativo di industrializzare l’Italia 
meridionale verso la ¿ne degli anni 50’ del Novecento attraverso la costituzione 
del comitato dei ministri per il Mezzogiorno e la Cassa del Mezzogiorno le cui 
¿nalità si dovevano tradurre nei Piani  di Sviluppo Industriale] “che coinvolge il 
territorio e i suoi caratteri, nel meridione italiano c’è un’altro fenomeno di tipo 
urbano che si sviluppa sempre in questi anni, nel mondo in Europa e in Italia: 
“le aree metropolitane” “Il concetto di area metropolitana (o conurbazione) e gli 
schemi connessi non si applicano solo alle città milionarie (cioè con un milione 
e più di abitanti), ai più grandi centri direzionali e industriali, alle città-regione: 
il fenomeno della conurbazione si svolge anche nei suburbi e nelle forme urbane 
rurali attorno a città intermedie, oppure si esprime in minori galassie, per usare 
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un’analogia morfologica del Lynch, formata da una trama di città minori, 
coi relativi suburbi, ben servita da reti viarie”.11 Quest’ultimo concetto trova 
un’interessante formulazione gra¿ca negli schemi di Francois Ascher datati 
1992.
Queste considerazioni trovano conferma nella struttura del sistema insediativo 
delle coste reggine e messinesi, chiaramente legato alle comunicazioni stradali 
e ferroviarie su cui si è sviluppato, stretto tra le chilometriche coste e le 
ingombranti montagne che ne determinano l’orogra¿a. 
Dai dati ISTAT emerge inoltre che le città metropolitane di Reggio Calabria e 
Messina, si collocano con i valori di 176 ab./kmq e 200 ab./kmq rispettivamente 
come ultima e penultima per densità abitative rispetto alle altre città metropolitane 
italiane.12

Lucio Gambi ipotizza che l’elemento centrale della conurbazione dello Stretto 
si trovi in un sistema legato ai traf¿ci tra le due sponde, parallelamente Samonà 
e Quaroni colgono l’occasione del progetto del Ponte per formulare le rispettive 
ipotesi di metropoli e conurbazione dello Stretto, Ardigò13 in¿ne ne individua la 
struttura in un sistema lineare e non concentrico. 
Da ciò emergono tre questioni: la prima è la formulazione di un’idea di Territorio 
dello Stretto; la seconda è che questa idea si fonda sulle comunicazioni (stabili o 

mobili che siano) tra le due coste; la terza è che il Territorio dello Stretto possiede 
una struttura a carattere lineare e non concentrico (connessioni da costa a costa 
e da nucleo urbano a nucleo urbano).
Oggi in completa dissonanza con ciò,  la legge regionale n. 15 del 4 agosto 201514 
istituisce la città metropolitana di Messina (di cui recentemente è stato eletto 
il sindaco) facendo coincidere i limiti con quelli della recentemente soppressa 
provincia, inoltre il 7 Agosto 2016 si sono svolte le elezioni per eleggere il 
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primo consiglio metropolitano di Reggio Calabria successivo all’abolizione 
della relativa provincia.
A Reggio Calabria come a Messina la città Metropolitana, è stata fatta coincidere 
con la Provincia, cadendo in un errore che Busi de¿nisce “dif¿coltà oggettiva”:
“La dif¿coltà oggettiva nella de¿nizione del perimetro delle aree metropolitane 
evidenzia una tendenza a non utilizzare criteri tecnico scienti¿ci - che invece 
sono comunemente utilizzati in altre realtà internazionali e dll’OECD in 
particolare - privilegiando un’adesione spontanea dei comuni con una tendenza 
a far coincidere la “città metropolitana” con la provincia di appartenenza della 
città centrale, snaturando il signi¿cato ed il ruolo che la città metropolitana 
dovrebbe avere nel territorio di riferimento.”15

“In realtà mi sembra che la Città Metropolitana dello Stretto (e non dei territori 
di Messina e Reggio Calabria) esiste, è fatta, è compiuta, almeno per le persone 
che vi abitano. Il Territorio dello Stretto è stato quasi del tutto costruito, saturato 
Certo la qualità architettonica non è sempre eccellente, certo gli interventi non 
sono omogenei nel linguaggio e nelle forme, certo l’architettura non ha rapporto 
con la qualità del paesaggio. Comunque l’edi¿cato esiste, c’è; ed i cittadini si 
muovono, vanno da una costa all’altra di fatto abitano una città doppia.”16

Queste ultime righe offrono lo spunto per uno studio ¿nalizzato alla de¿nizione 
della misura della realtà Metropolitana dello Stretto, che pur non essendo reale 
nella forma (politico-amministrativa),  lo è nella sostanza:  è fatta, è compiuta, 

almeno per le persone che vi abitano.

Coscienti del fatto che le questioni che ruotano attorno a questo tema sono 
innumerevoli, non si può non ipotizzare la misura di questa sostanza, se non 
avvalendosi di uno studio delle connessioni marine e terrestri, i cui limiti 
verranno individuati considerando i percorsi stradali, ferroviari e marini utili 
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per raggiungere la costa opposta dello Stretto e non superiori ai 90 minuti.17

Vengono pertanto calcolati i tempi di percorrenza su gomma e ferrati, 
dall’entroterra siciliano a Reggio Calabria e da quello calabrese a Messina.
Milazzo-Reggio Calabria 87 minuti; Taormina-Reggio Calabria 87 minuti; 
Melito Porto Salvo-Messina 88 minuti; Rosarno-Messina 85 minuti, Messina-
Reggio Calabria 90 minuti.18

Pellaro-Messina 91 minuti; Rosarno-Messina 87 minuti; Messina-Reggio 
Calabria 90 minuti.19

“Nell’affresco michelangiolesco della Sistina il dito di Dio e quello di Adamo 
sono separati da un vuoto. Se si toccassero il loro contatto sarebbe avvenuto una 
volta per tutte e chi osserva il dipinto verrebbe di fatto escluso dalla scena. Quel 
vuoto da senso alle due ¿gure e al loro rapporto rendendolo assoluto proprio 
perché sospeso ed attuato solo nella speranza. Lo Stretto di Messina è qualcosa 
di analogo al vuoto sistino.”20

La breve pausa tra queste due terre, sembra non poter essere violata, come se 
protetta da una forza superiore che la preserva, tra annunci e smentite, progetti 
futuristici e ripensamenti il destino che il Ponte sullo Stretto ha avuto in Italia, si 
ripete in Europa, in termini spesso sovrapponibili. Nell’articolo 154, paragrafo 
2, del trattato CE si legge: 
“Con l’entrata in vigore del trattato di Maastricht nel 1993, la Comunità si è 
assunta la responsabilità di contribuire alla costituzione e allo sviluppo delle 
reti transeuropee nel settore dei trasporti (di seguito «TEN-T»). Per sostenere i 
progetti di interesse comune realizzati dagli Stati membri e da organizzazioni 
internazionali, agli inizi degli anni novanta la Commissione ha posto in 
essere misure speci¿che per le TEN-T. L’obiettivo delle TEN-T è favorire 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

190

20



191

20  Carta degli assi e dei progetti 
prioritari TEN-T

21  LUPI, M., The Time Factor in 
Liner Shipping Services, 2012

21

l’interconnessione e l’interoperabilità delle reti nazionali di trasporto, nonché 
l’accesso a tali reti, tenendo conto in particolare della necessità di collegare alle 
regioni centrali della Comunità le regioni insulari, prive di sbocchi al mare e 
periferiche “.
La Gazzetta Uf¿ciale dell’Unione Europea21 aggiunge: “per conseguire tale 
obiettivo, la Comunità ¿nanzia progetti e studi infrastrutturali concernenti 
strade, ferrovie, idrovie, aeroporti, porti, sistemi di navigazione satellitare e di 
gestione del traf¿co.”
La decisione n. 1692/96/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 luglio 
1996 sugli orientamenti comunitari per lo sviluppo della rete transeuropea dei 
trasporti, individua nell’Allegato I l’elenco dei quattordici progetti prescelti dal 

Consiglio Europeodi Essen del 9 e 10 dicembre 1994, tra cui non appare il 
Progetto del Ponte sullo Stretto.
Due anni dopo, la decisione n. 884/2004/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO 
E DEL CONSIGLIO del 29 aprile 2004 che modi¿ca la decisione n. 1692/96/
CE sugli orientamenti comunitari per lo sviluppo della rete transeuropea dei 
trasporti, nell’allegato III (modi¿cato) inserisce tra i progetti prioritari, al punto 

9 dell’elenco il Ponte ferroviario/stradale sullo stretto di Messina-Palermo 

(2015).
In¿ne nel 2011, Il 19 ottobre la Commissione europea ha adottato la proposta 

di regolamento sugli orientamenti dell’Unione per lo sviluppo della rete 

transeuropea dei trasporti (TEN-T), con i quali si intende definire una strategia 
di lungo termine per la politica delle reti transeuropee dei trasporti fino al 
2030/2050. Il Ponte ferroviario/stradale sullo stretto di Messina non figura tra 
le opere “core” del Corridoio da Helsinki a La Valletta.
“La situazione dell'Area dello Stretto è divisa oggi tra due alternative, legate 
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alle decisioni relative alla rete infrastrutturale europea. Se venisse confermata 
la realizzazione del corridoio ferroviario trans europeo 1 Berlino-Palermo, che 
comprende la costruzione del ponte, l'Area dello Stretto acquisirebbe un ruolo 
non più locale ma mondiale dotata di attrezzature intermodali; collegata con il 
porto di Gioia Tauro, che vedrebbe rilanciato il suo ruolo, essa intercetterebbe i 
traf¿ci i quali, provenienti dal Canale di Suez, troverebbero nello Stretto un punto 
di stazione e di scambio di primaria importanza. Da Reggio Calabria infatti le 
merci potrebbero risalire la penisola attraverso il corridoio transeuropeo 1 verso 
Milano la Germania sia, seguendo un nuovo percorso sul ferro, lungo la direttrice 
ionico adriatica verso Trieste. Un quadro del tutto diverso si delineerebbe se 
l'Unione Europea rinunciasse al corridoio ferroviario uno. In questo caso l’area 
reggino-messinese, anche se è ripensata come la Città Metropolitana dello 
Stretto, non riuscirebbe a superare una dimensione locale, seppure potenziata, 
restando esterne ai traf¿ci globali, che salterebbero la stazione intermedia del 
Mediterraneo per dirigersi direttamente ai porti nordeuropei.
E’ noto che la crescita produttiva del Sudest asiatico ha determinato un forte 
allargamento dei flussi di traf¿co: ai fronti portuali del Nord America (sulla costa 
del Paci¿co, Los Angeles e, sulla costa dell’Atlantico. New York) e del Nord 
Europa (Rotterdam, Amburgo, ecc.) si è aggiunto il fronte portuale Singapore-
Oriente.”22

 Questione che nello stesso testo veniva ben approfondita e chiarita da Canesi.23

24

“Il percorso più breve per circo-navigare nel mondo è il cosiddetto percorso 
circum-equatorial che usa Panama, lo stretto di Gibilterra, il canale di Suez e lo 
stretto di Malacca. Due di queste scorciatoie sono arti¿ciali, il che implica che 
prima della loro costruzione sono state imposte signi¿cative distanze aggiuntive 
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attraverso il Capo della Buona Speranza (Africa meridionale)  e lo Stretto di 
Magellano (Sud America). Nell’era della globalizzazione, questo modello 
semplice rimane un elemento fondamentale che forma i percorsi marittimi 
globali che sono per lo più composti da connettori longitudinali e latitudinali.”25

Lo Stretto di Messina si trova sulla rotta “Circum Equatorial Route” che 
attraversa quattro dei cinque principali mercati dei trasporti.
Le opportunità di carattere economico e di portata internazionale che 
emergono da queste considerazioni ampli¿cavano la dimensione del tema 
dell’attraversamento dello Stretto di Messina sino ad una scala globale, oggi 
non reale ma ipotetica, possibile e sospesa tra auspici e ripensamenti, quasi a 
preservare la straordinaria bellezza di questa pausa tra due terre che si guradano 

la cui rottura è attuata solo nella speranza come il contatto tra il dito di Dio e 
quello di Adamo nella cappella Sistina.
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4.2 lE sCale dell’attraversamento dEllO STRETTO dI MESSInA

Nel caso dell’attraversamento dello Stretto di Messina sono le relazioni 

posizionali tra costa e costa, terra e terra (separate dalla presenza un corso 
d’acqua) e mare e mare (separate dal restringimento di un corso d’acqua) a 
costituire l’unita di misura di questa relatà geogra¿ca, che ancora non deve 
essere intesa come grandezza ¿sica ma come termine di confronto tra i luoghi in 
cui l’idea di attraversamento si manifesta e quelli in cui si dissolve.
Il tema dell’attraversamento stabile dello Stretto di Messina, quindi il Ponte, 
consentendo e facilitando le quattro direzioni dell’attraversamento (costa/costa, 
terra/terra, mare/mare) ci aiuta a legare i ¿li di un discorso che varia dalla 
dimensione locale a quella metropolitana a quella continentale e mondiale, in 
cui convergono fattori di interesse economico, sociale, ambientale, politico, 
legislativo etc.
Anche in questo caso,  i con¿ni di questa realtà, individuati nell’attraversamento 
diretto, metropolitano, globale risultano sfumati, de¿nibili caso per caso ma 
mai in assoluto in quanto sospesi tra la scala locale e quella globale.
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28

Tempi di percorrenza (mezzi pubblici): 
Messina-Villa San Giovanni: 59 minuti (traghetto) / 20 minuti (aliscafo); Messina-Reggio Calabria 68 minuti 
(raghetto / 20 minuti (aliscafo)



199

28  Elaborazione dell’autore.
Dimensione locale 

dell’attraversamento dello Stretto 
di Messina

29   Elaborazione dell’autore. 
Dimensione metropolitana 

dell’attraversamento dello Stretto 
di Messina

29

Tempi di percorrenza (mezzi pubblici): 
Rosarno-Messina:85 minuti; Melito Porto Salvo Messina: 88 minuti; 
Taormina- Reggio Calabria 87 minuti; Milazzo Reggio Calabria 87 minuti
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30

Tempo di percorrenza Berlino-Palermo, Palermo Berlino: 24 ore.



201

30  Elaborazione dell’autore.
Dimensione contientle 

dell’attraversamento dello Stretto 
di Messina

31   Elaborazione dell’autore. 
Dimensione mondiale 

dell’attraversamento dello Stretto 
di Messina

31
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1 www.treccani.it
2 La Cecala, F., Zanini, P., (2004). Lo stretto indispensabile. Milano: Mondadori.
3  Lingua di terra stretta che unisce due ampi territori circondati da acque. Enciclopedia Treccani.
4 I porti da cui partono ed arrivano le imbarcazioni che ospitano merci e passeggeri da una sponda all’altra 
dello Stretto di Messina sono:
Messina Porto Storico, principali collegamenti: Villa San Giovanni (trasporto treni, mezzi gommati, 
passeggeri); Reggio Calabria (trasporto mezzi gommati, passeggeri); Salerno (trasporto mezzi gommati, 
passeggeri);Isole Eolie (trasporto passeggeri).
Messina San Francesco, principali collegamenti: Villa San Giovanni (trasporto mezzi gommati, passeggeri). 
Messina Tremestieri, principali collegamenti: Villa San Giovanni (trasporto mezzi gommati pesanti); 
Reggio Calabria (trasporto mezzi gommati, passeggeri).
Villa San Giovanni, principali collegamenti: Messina Porto (trasporto treni, mezzi gommati, passeggeri); 
Messina  rada San Francesco (trasporto mezzi gommati, passeggeri);Messina  Tremestieri (trasporto mezzi 
gommati pesanti).
Reggio Calabria, principali collegamenti: Messina  Porto (trasporto passeggeri, mezzi gommati); Messina  
Tremestieri (trasporto mezzi gommati, passeggeri);Isole Eolie (trasporto passeggeri).
5 Dipartimento per la programmazione e il coordinamento per la politica economica
6 Vessel Traf¿c Service
7 www.treccani.it
8 Cardullo, F., (2016). L’idea del Territorio dello Stretto. Messina: Magika. 
9 Dipartimento per la programmazione e il coordinamento per la politica economica
10 www.ministerodelleinfrastruttureedeitrsporti.it
11 Cardullo, Op. cit.
12 www.istat.it
13 Cardullo, Op. cit
14 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE DELLA REGIONE SICILIANA (p. I) n. 32 del 
7 agosto 2015 (n. 26)
15 Busi, R., (2011). Una città di 500 Km. Roma: Gangemi.
16 Cardullo, Op. cit.
17 I sistemi metropolitani non devono essere quindi intesi come aree urbanizzate compatte, disposte attorno 
ad un unico centro, ma come strutture articolate e policentriche. Ciascuno di essi sarà naturalmente 
configurato in modo diverso: alcuni sistemi si fonderanno su un centro urbano di maggiori dimensioni, 
collegato a centri minori; altri su una rete di centri equivalenti, variamente collegati ed integrati fra 
loro. Ciascun sistema dovrà comunque presentare certi requisiti e misure fondamentali, riguardanti la 
consistenza demografica minima; i tempi di percorrenza massimi [90 minuti] all’interno di ciascun sistema; 
la presenza di una organizzazione economica complessa e differenziata, capace di offrire possibilità di 
lavoro in un ampia gamma di attività produttive; la presenza di un minimo di istituzioni e attrezzature e 
servizi civili, sociali e culturali; le disponibilità di spazio per il tempo libero.
Ministero del Bilancio e della programmazione Economica, Progetto 80: Rapporto preliminare al 
Programma economico nazionale 1971-1975, Roma, 1969.6 Vessel Traf¿c Service
18  www.governo.it
19  www.google.it; www.trenitalia.it; 
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20 Thermes, L., (2008). Un vuoto geografico tra assenza e presenza. In: L’AREA METROPOLITANA 
DELLO STRETTO Reggio Calabria: Iriti editore.
21 C 94/1
22  Ecco il nuovo quadro. Il traffico container tra Sudest asiatico e Nord America (circa 240 linee) avviene 
per oltre tre quarti (circa 180 linee) attraverso il Pacifico (parte delle merci, sbarcate a Loa Angeles, arriva 
alla costa orientale su ferrovia). Il traffico container tra Sudest asiatico ed Europa (circa 60 linee) passa 
per il Mediterraneo e in gran parte accede ai mercati europei tramite il Nord Europa. Le nuove relazioni 
hanno determinato una grande innovazione delle modalità del trasporto su acqua, con l’affermazione del 
modello hub and spokes.
Le merci (quasi tutte containerizzate) sono soggette a due fasi di trasporto: nella prima fase, sono imbarcate 
su navi grandi (navi mother) e sbarcate in pochi grandi porti (hub) situati lungo rotter pendulum, cioè 
itinerari di diretta connessione tra sistemi portuali delle maggiori aree economiche; nella seconda fase, 
sono reimbarcate su navi più piccole (navi feeder) e recapitate alle loro specifiche destinazioni (spokers).
L’ncremento dei costi di trasporto, determinato da un maggior numero di rotture di carico e di un maggior 
ricorso all’intermodalità acqua-ferro, risulta più che compensato da maggiori economie di scala (navi più 
grandi e sempre con la più produttiva utilizzazione).
Gli armatori hanno comiciato ad utilizzare navi di dimensione sempre superiore, mettendo in scena una 
vera e propria corsa al gigantismo: nell’arco dell’ultimo decennio la soglia dimensionale maggiore è 
salita da 3-4 mila teu a 13-14 ,mila teu.
Tuttavia, dato che il mantenimento della clientela e il suo allargamento li obbliga a garantire un servizio 
sempre frequente costante, indipendentemente dei carichi volta volta realizzati, cresce il rischio di operare 
con navi sottoutilizzate.
Dunque, sta crescendo strategicamente l’importanza di privilegiare i porti meglio situati rispetto ai 
mercati, sicché la qualità e molteplicità delle opportunità transazionali garantiscano navi sempre cariche, 
ovvero massime economiche stocastiche.
Ma allora, perché i porti del Nord Europa dovrebbero essere ancora lo scalo di gran parte delle merci 
destinate in Europa? Perché le linee di navigazione tra il sud-est asiatico la parte orientale del Nord 
America dovrebbero ancora preferire l’itinerario del Pacifico anziché quello dell’Atlantico?
I porti di Taranto, di Gioia Tauro, e di Crotone (adeguatamente rimodellato), sono gli unici porti che 
garantiscono simultaneamente quattro mercati: Centro Europa, America nordorientale, Nord Africa e 
Medio Oriente.
Come porti al servizio del centro Europa, sarebbero più competitivi di quelli olandesi tedeschi, non solo 
nei tempi (dai cinque ai sette giorni in meno) ma anche nei costi di trasporto: doppio vantaggio di un 
itinerario marittimo alquanto più breve per gran parte delle merci e l’impegno di navi mediamente più 
grandi (grazie ad una maggiore probabilità di avere il pieno carico) sarebbe superiore allo svantaggio di 
più lunghe tratte su ferro: il risparmio, a seconda della lunghezza dei treni utilizzati e dei porti meridionali 
considerati, risulterebbe nullo oltre l’11% e il 14% rispetto al nodo di Francoforte tra il 2% e il 7% oltre 
il 14% è il 17% rispetto al nodo di Norimberga.
Come porti transhipment, determinerebbero forte cambiamento nella distribuzione del traffico tra Sudest 
asiatico e America nordorientale. La rotta pendulum via Atlantico, infatti, diverrebbe la più conveniente: 
le grandi grandi navi con le maggiori economie di scala proveniente dal sud-est asiatico, scalati i porti 
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di Taranto oggi Gioia Tauro o Crotone, potrebbero proseguire per i porti dell’America nord-orientale con 
minore costo di trasporto è maggioritario.
Sia Taranto e Gioia Tauro sia Crotone si rivelerebbero luoghi ideali per numerose e varie attività.
Visita allocherebbero, oltre alle attività di scomposizione-ricomposizione dei container per origini-
destinazioni omogenee e alle attività di logistica, anche attività di assemblaggio, confezionamento, 
imballaggio e, soprattutto, attività di produzione cui sia pure strategica la vicinanza ai porti.
Riconsideriamo ora, nel suo insieme, lo scenario prospettato.
L’Italia, grazie alla loro nuova rilevanza, sarebbe in grado di mutare il mix produttivo, a favore di una 
maggiore diversificazione e una maggiore qualità. Il Nord Italia, con la Lombardia come capofila, potrebbe 
consolidare il proprio ruolo di leader mondiale nella meccanica strumentale leggera e più sofisticata..
Il mezzogiorno, invece, si potrebbe proporre come quartiere generale della meccanica strumentale 
pesante necessaria l’industria di base, a cominciare dell’energia (con particolare attenzione a quella 
solare termodinamica di Rubbia).
In conclusione l’Italia, proprio mentre sembrerebbe condannata ad inevitabile declino, avrebbe una 
storica occasione. Grazie al cambiamento ipotizzato nel Sud, potrebbe acquisire un nuovo modello 
di specializzazione produttiva, in cui le attività di logistica assumerebbero un ruolo cardine nella 
organizzazione della produzione mondiale, sia nell’ambito delle reti lunghe, sia soprattutto nell’ambito 
delle reti corte, in grado di favorire una globalizzazione alternativa a quella neoliberistica, planetaria e 
unilaterale, ovvero una globalizzazione multiregionale democratica
Canesi, M., (2008). Attraversamento dello Stretto: una soluzione ingegneristica o un progetto 
macrourbanistico. In: Thermes, L., Amaro, O., Tornatora, M., (a cura di), Il progetto dell’esistente e il 
restauro del paesaggio. Reggio Calabria e Messina: l’Area dello Stretto. Reggio Calabria: Iriti editore.
23 Rodrigue, J. P., (2016). Global Studies & Geography. New York.
24  Rodrigue, Op. cit.
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Capitolo 5
l’IMMATERIAlE_immaginare
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1  FORTUYN, G., Prospetto 
della città di Reggio nel canale di 
Messina con la veduta della Fata 
Morgana, 1774

2  Rappresentazione storica del mito 
di Scilla

3  Rappresentazione storica del mito 
di Scilla

3

5.1 lO stretto immanente
 

Sul dizionario Treccani, alla voce immateriale leggiamo: “Con sign. estens., che 
oltrepassa i limiti della materia, che appare quasi inconsistente o spiritualizzato: 
delicatezza, bellezza immateriale. Avv. immaterialménte, non materialmente.”1

“Il mito - scrive Michel Serres - è in anticipo così bene sulle scienze umane 
che può essere più scienti¿co delle stesse scienze”. Il mito è in anticipo perché 
precede le scienze nel tempo, ma sopratutto nello spazio: poichè il mito è inscritto 
nei luoghi, è una topologia; mentre “ la scienza è una cartogra¿a che ¿nisce 
per ricoprire gli spazi reali appropriandosene”: per questo, qualsiasi discorso 
scienti¿co sull’area dello Stretto non può prescindere dal mito. Il mito inscritto 
nei luoghi, dà voce ai luoghi, li nomina, li estrae dal rumore di fondo, dal caos, 
per identi¿carli; e poi li mette in circolo, nell’eco della lingua per farli parlare.”2

Difatti, possiamo aggiungere, che il mito risulta di per sé indeterminato in quanto, 
spesso tramandato oralmente, soggetto di volta in volta a nuove interpretazioni, 
nei contenuti, nei personaggi che sono spesso figure divine o eroici antenati 
dall’aspetto ibrido (si pensi alla ¿gura di Colapesce, ne del tutto uomo ne del 
tutto pesce) o negli sfondi in cui  i protagonisti agiscono, i luoghi, diversi nelle 
diverse versioni di uno stesso mito (Colapesce è ancora un’esempio, venendo 
collocato spazialmente dal mito sia nello Stretto di Messina che nel Golfo di 
Napoli).
“Il mito già avverte dell’unità, lasciandoci il messaggio dell’inseparabilità dei 
nomi di Scilla e Cariddi, velando, nella leggendaria storia del rischio, la realtà 
delle promesse di sicurezza che reciprocamente l’una e l’altra costa offrivano. 
Così abbiamo storie separate di Messina e di Reggio Calabria, che solo di 
traverso inducono a intravedere percorsi simili o collegamenti. D’Arrigo (ma è 
un poeta) intuisce l’unità dello Stretto, le sue solarità, le sue aridità.”3
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4  Rappresentazione mitologica 
dello Stretto di messina

5  IGNOTO, Le celebre por le 
vassaux autre fois si dangereux 
dètroit de faro di Messina, 1783

5

“In¿ne il mito. Il cosmo non può essere ridotto ad una psicologia soggettiva. 
Geologia e geogra¿a ne sono le diramazioni possenti al pari delle grandi 
opere classiche. Da Omero a Virgilio ¿no a Pirandello. Rivolgersi al mito 
signi¿ca dunque affacciarsi sull’universale del mondo attraverso la sintesi delle 
immagini. E nella sintesi rintracciamo le strutture della permanenza del senso. 
In Scilla e Cariddi, un binomio che vale un unico nome per D’Arrigo, af¿orano 
nuovamente gli assi cartesiani a innervare ogni loro metamorfosi. Sull’ascissa 
lo spuntone roccioso di Scilla si riflette nelle cavità dei gorghi. Sull’ordinata, 
invece, la parte superiore del corpo  stupendo della fanciulla si rifletta nella parte 
inferiore, appestata di tentacoli con mostruose bocche affogate nelle acque. Così 
l’incanto contiene il tremendo; il fascino l’orrendo; la grazia la prepotenza.”4

Terra ed acqua, bello e brutto, incanto e tremendo, fascino e orrendo, grazia e 

prepotenza, questi sono i rapporti che il mito esprime, Scilla e Cariddi,  Nicola e 
Pesce, reale ed irreale e così via, eterni dualismi, espressi in un unica immagine.  
Attraverso questi rapporti duali ed assoluti, il mito si manifesta, si identi¿ca, 
risiede nei luoghi, ne de¿nisce i confini sfumati, né  manifesta e né determina 
l’unità, quella dello Stretto di Messina.
Quindi l’immateriale, il mito, de¿nisce la misura di questo luogo, attraverso 
un rapporto, in questo caso non relativo allo spazio ma assoluto come il suo 
messaggio più profondo; spazialmente indeterminato, smisurato nella sua 
essenza propone un con¿ne sfumato come quello delle precedenti categorie 
ma determinato nella sua dismisura. Quello che il mito aggiunge è il concetto 
di unità dello Stretto, un’intuizione primordiale a cui è giunto prima di ogni 
scienza.
Af¿dandoci ancora al dizionario Treccani, sotto la voce spazio, leggiamo: 
“Sostantivo polisenso che designa in generale un’estensione compresa tra due 
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o più punti di riferimento. Può essere variamente interpretato a seconda che 
lo si consideri dal punto di vista ¿loso¿co, psicologico, geometrico, ¿sico, 
astronomico, geogra¿co, architettonico, pittorico, astronautico e industriale. Alla 
dottrina dello spazio come qualità relativa alla posizione degli oggetti materiali, 
si ispira l’analisi del neoplatonico Damascio (6° sec. d.C.), per il quale il luogo 

o spazio non è altro che la misura della relazione posizionale delle diverse 

parti di un oggetto o dell’oggetto nei confronti di altri. Questa ‘posizione’ è 
inerente e inseparabile dall’oggetto stesso. Contrariamente all’ambigua tesi di 
Aristotele, per cui, pur non dandosi luogo vuoto, il luogo è pur sempre ‘diverso’ 
dal suo contenuto e ‘permane’ quando questo se ne allontani, nella più rigida 
analisi di Damascio la posizione di un corpo in moto, per quante posizioni 
nuove esso assuma, non diventa mai posizione di un altro oggetto; essa, infatti, 
è semplice qualità del suo entrare in relazione con altri oggetti e non possiede 
quindi un’esistenza indipendente.”5

Secondo quanto emerso dallo studio della misura dello Stretto di Messina ¿ltrata 
attraverso la facoltà umana di costruire, sono la pausa d’acqua che divide le 
due coste e le interruzioni date dalle ¿umare ad attestare, orientare e duplicare 
attorno ai vuoti che de¿niscono, l’architettura di questo luogo. Un misura che 
sarebbe inutile esprimere in chilometri distanze o cubature, emerge da una 
sovrapposizione caotica di scritture insediative dettate da sismi, ricostruzioni, 
piani urbanistici, abusivismo, collocabili temporalmente perlopiù nei 109 anni 
che ci sparano dal Terremoto del 1908. La misura dello Stretto di Messina, 
del costruire nello Stretto, emerge dalla relazione tra l’architettura ed un 
centro (principale, il vuoto del mare, periferico, quello delle ¿umare), mediato 
dalla presenza della linea di costa e dai margini delle ¿umare che attraggono, 

orientano e duplicano in un centro l’opera dell’uomo. Pertanto l’unità di misura  

6 7
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dell’architettura dello Stretto viene individuata nelle relazioni posizionali tra 
architettura e centro. La storia geologica di questi luoghi ci avverte sulla forte 
propensione sismica dello Stretto e ci aiuta a de¿nire un limite, una dimensione, 
una misura a questo luogo, seppur relativa e mai assoluta, dati i livelli di 
complessità e di incertezza che questi eventi portano con sé.
Parallelamente, anche l’unità di misura della scena dello Stretto di Messina, 
risiede essenzialmente nelle relazioni posizionali, tra gli elementi iconici 
individuati grazie allo studio dell’iconogra¿a. I limiti di queste relazioni, 
vengono individuati, nel rapporto di visibilità tra due terre separate. Anche in 
questo caso, considerata la natura del paesaggio, sia nell’accezione introdotta 
da Turri, i paesaggi invisibili, (dove sono gli elementi del paesaggio ad essere 
di per se indeterminati), che nell’impossibilità di stabilire un limite netto in cui 
il concetto di riÀessività si dissolve o si manifesta, i limiti spaziali risultano 
determinabili solo caso per caso e mai in assoluto. 
In¿ne, l’unità di misura dell’attraversamento dello Stretto di Messina, viene 
anch’essa de¿nita mediante nelle relazioni posizionali in questo caso tra 
costa e costa, terra e terra, mare e mare. La questione dell’attraversamento 

stabile dello Stretto di Messina viene utilizzata come metafora per individuare 
la dimensione, i limiti, i confini, di questa realtà secondo le possibilità di 
attraversamento (diretto, metroplitiano, globale). Come abbiamo visto, la scala 

dell’attraversamento risulta anche in questo caso  indeterminata, sospesa tra 
quella locale del pendolare e quella globale delle hub provenienti da oltreoceano.
In termini più sintetici, la misura dello Stretto di Messina sin qui indagata, 
secondo le categorie interpretative di costruire, vedere, attraversare,immaginare, 
si risolve attraverso: 
le relazioni posizionali tra elementi, architettura/centro nel primo caso, elementi 

8
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iconici nel secondo, costa/costa, terra/ terra e mare/mare nel terzo;
individuate le unità di misura nelle relazioni posizionali, si prova a de¿nire un 
limite spaziale,  misurabile, per ogni categoria, nel primo caso si ricorre al tema 
della catastrofe, nel secondo al rapporto di visibilità reciproca tra due terre, nel 
terzo ai putni di partenza e di arrivo;

i limiti individuati de¿nibili caso per caso e mai in assoluto, risultano 
indeterminati, negli effetti, nel signi¿cato, nella scala. 
L’immateriale costituisce un caso a se:
le relazioni che il mito produce non sono relative come quelle dei casi precedenti 
ma assolute;
infatti, nello Stretto il mito trova la sua dimensione, i suoi limiti, nel concetto di 
unicità che queste relazioni esprimono;
inoltre come abbiamo visto, il mito è per natura smisurato e spazialmente 

indeterminato.
Dal quadro emerge che spazialmente la misura dello Stretto di Messina può 
essere determinata solo caso per caso, relazione per relazione e mai in assoluto, 
difatti le uniche misure assolute risiedono nel mito, nell’immateriale, nell’unica 
categoria interpretativa intangibile delle quattro individuate. Mito e scienza, 
non fanno altro che confermarci de¿nitivamente l’impossibilità di individuare 
una misura assoluta dello Stretto di Messina, fornendoci di volta in volta delle 
risposte relative e sempre connesse ad un sistema più ampio, globale. Questa 
condizione trova la più logica spiegazione nel fatto che lo Stretto di Messina 
facendo parte sistemi naturali ed antropici più ampi, da essi è condizionato e 
pertanto non può che manifestarsi  come una realtà immanente.
“Non sono mie queste visioni, mi sono soltanto limitato a dare immagine visiva 
ad alcune considerazioni del grande poeta siciliano Bartolo Catta¿ sul valore 

10
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“¿sico” e “meta¿sico” di quella distanza critica (come direbbe Franco Purini), 
di quella cruciale ampiezza marina che separa e al tempo stesso unisce Calabria 
e Sicilia: “Talvolta lo Stretto di Messina può diventare oceano incalcolabile, 
Sicilia e Calabria come due persone che si s¿orino, restando dentro di sé 
remote; due cose contigue ma lontanissime, nella dimensione dell’essere. Vien 
voglia, nella mente, di allontanare con grande stacco queste coste per sancire 
topogra¿camente una realtà spirituale, oppure di violentare quest’ultima, 
saldando l’una cosa all’altra, pur di uscire dall’inquietudine, di rompere 
l’enigma. La rema montante che la Sicilia indirizza contro la Calabria, e la rema 
scendente che segue la rotta inversa, sono fasci alterni di energie che le due terre 
si scambiano attraverso lo Stretto. Come braccia di due corpi che si respingono; 
non ostili, ma desiderosi di distanza”.” 6

Punto di partenza e di arrivo di questo lavoro, le due immagini fantastiche dello 
Stretto  elaborate da Gianfranco Neri ed accompagnate dal testo di Bartolo 
Catta¿, sembrano innanzitutto confermare indirettamente ed una volta  per tutte 
l’immanenza di questa realtà, ma non è questo il punto. 
Scrive Neri, “Le due illustrazioni che accompagnano questo scritto, 
rappresentazioni di una bislacca geogra¿a fantastica, esempli¿cano quanto 
sarebbe necessario perché il mito si dileguasse da questi luoghi: Calacilia, 
Sicibria, come si vuole, un’unica entità geogra¿ca. O, al contrario, due regioni 
tanto lontane da appartenere, in primis, a una realtà più ampia e generale, e non 
così prossime come in effetti sono, da essere inevitabilmente intrecciate in un 
comune destino.”7 

Perché basterebbe unire o allontanare la Sicilia e la Calabria per far dileguare il 
mito da questi luoghi?
Il senso di quest’opera risiede nella promessa di un bacio che i due protagonisti 
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sono in procinto di scambiarsi, le posizioni dei corpi, i loro muscoli, l’abbraccio, 
le ali, sono realizzati in funzione della tensione spaziale creata da quella 
promessa, il viso di Amore e quello di Psiche rompono quella distanza che non 
appartiene all’intimità ma allo stesso tempo non risultano unite nel bacio. È 
nei pochi centimetri che separano le due bocche che l’osservatore è parte della 
scena.
Come abbiamo visto, quello che accomuna tutti i miti e tutte le leggende dello 
Stretto, si trova nei dualismi assoluti di ogni narrazione tendente a rappresentare 
come unito ciò che nella realtà invece è separato, separato da una prossimità. 
Pertanto se queste due terre fossero unite il mito non avrebbe ragione di 
immaginarne l’unità in quanto realizzata, se fossero separate da una distanza più 
ampia non ne immaginerebbe l’unità in quanto irrealizzabile. Parallelamente, 
in entrambi i casi, svanirebbe la possibilità di vedere la costa opposta (o perché 
troppo lontana o perché non più opposta); non si coglierebbero le quattro 
direzioni cardinali dell’attraversamento (chi, ad esempio, attraversando il mare 
che separa la Sicilia dalla Sardegna ha mai pensato di trovarsi tra due isole?); 
sparirebbe il centro rispetto a cui l’architettura di questo luogo si orienta, si 

attesta, si duplica.
Costruire, vedere, attravresare, immaginare, vedrebbero dissolversi le loro 
relazioni posizionali,  quelle assolute del mito, la dimensione indeterminata, 
quelle determinabili ed il loro desiderio di unità o perché compiuto o perché 
troppo distante dalla scala umana.
Scrive Agnoletto:” l’immanenza è lo stato di una realtà intimamente legata 
ad un’altra, di cui ne speci¿ca sia le premesse che le garanzie di sviluppo e 
di attuazione, è nell’esatto passaggio tra le due situazioni successive che la 
catastrofe si colloca, dandosi quindi come particolare ed eccezionale immanenza, 
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che tiene insieme due realtà certamente successive, ma completamente diverse 
tra loro. L’immanenza è qui quel particolare momento o quella pausa temporale 
(durante la quale esplode il cataclisma dell’Apocalisse) compresa tra le due 
esistenze consecutive ma non più associabili. In altre parole l’immanenza è il 
tempo della catastrofe, mentre le rappresentazione è il suo spazio.” 8

L’immagine che mostra l’evoluzione geologica dello Stretto di Messina, 
dimostra che circa un milione di anni fa le coste calabresi e siciliane erano così 
distanti da non con¿gurare uno stretto geogra¿co, poco più di 15000 anni fa le 
due terre erano unite da un’istmo. Questo dimostra la natura immanente dello 
Stretto di Messina, non solo perché come abbiamo scritto, dipende da altre realtà 
da sitemi più ampi in cui naturalmente è inscritto,  ma anche per il fatto che la 
conformazione attuale dello Stretto di Messina, rispetto ai tempi geologici non è 
nient'altro che un’istante, (come quello catturato da Canova in Amore e Pische), 
una condizione transitoria tra due realtà successive e diverse tra loro.
L’unica misura assoluta dello Stretto di Messina non risiede pertanto nello 
spazio, ma nel tempo, nel tempo in cui e ¿no al tempo in cui, l’uomo in questo 
luogo, costruirà relazioni, vedrà relazioni, attraverserà relazioni, ed immaginerà 
relazioni per unire ciò che non è ostile ma desideroso di distanza.

15
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Se l’immagine dei fondali marini, prosciugati dalle acque, rimanda al tumultuoso “paesaggio” delle forze 
geologiche, alla loro titanica potenza, i modelli elaborati dalle mappe del Ribaud (vice-console francese a 
Messina agli inizi del 600) conducono direttamente al mito. Questi primi studi scienti¿ci sulle correnti, dei 
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fondata d’orgoglio del mostro per ribadire a noi, scienziati-razionalisti o pseudoirrazionalisti, la padronanza 
immaginativa del mito su tutto il paesaggio acqueo dello Stretto.”(Tripepi, Op. cit.)
Il terrore mitico del paesaggio acqueo dello Stretto che trova manifestazione nel mito di Scilla e Cariddi 
è chiaramente connesso alle peculiarità idrogeologiche di queste acque caratterizzate dal convergere delle 
correnti tirreniche e ioniche e contraddistinte dai pericoli dei gorghi, delle correnti e delle onde interne. 
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Il mito fornisce, un’elemento identitario, in questo caso il terrore, una chiave di lettura che consente, 
avvalendosi di dati scienti¿ci provenienti da altre discipline, di individuare una delle innumerevoli  misure  
emozionali dello Stretto.
Il disegno intitolato, Una misura emozione dello Stretto di Messina  (immagine II), viene elaborata 
servendosi di un modello elaborato dall’INGV (immagine I) in cui viene tracciata un’ipotesi di propagazione 
del devastante maremoto del 1908.

I  Elaborazione dell’Autore, Una 

misura emozione dello Stretto di 
Messina

II INGV, 2016
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Dell’importanza strategica, politica, economica ed amministrativa degli stretti 
abbiamo fatto cenno studiando il tema dell’attraversamento dello Stretto di 
Messina.
Il concetto di unità che è emerso da questo lavoro, trova corrispondenza quando 
a questa realtà geogra¿ca si associano i termini, di Ambiente, Area, Paesaggio, 
Territorio etc. a cui segue sempre un complemento di speci¿cazione: dello 

Stretto.
Da circa mezzo secolo a livello nazionale e da più di un decennio su scala 
continentale, i termini Abiente dello Stretto, Area dello Stretto, Territorio dello 

Stretto, Paesaggio dello Stretto, vengono utilizzati per argomentare questioni 
che investono diversi campi del sapere e spesso ¿nalizzati alla de¿nizione di 
un’area politico-amministrativa unica.
Senza aver l’ambizione di voler risolvere questioni in cui convergono in¿niti 
e complessi aspetti politici, amministrativi, legislativi, economici, sociali 
e culturali, possiamo avvalerci dei contenuti emersi da questo lavoro per 
lasciare aperti dei punti di domanda rispetto a quelle che sono le dinamiche che 
attribuiscono potere amministrativo su queste realtà.
“NOSTRA (Network Of Straits) è frutto dell’ Iniziativa per gli Stretti Europei 
(ESI), ¿rmata nel novembre 2010, su proposta sia del Consiglio di Pas-de-Calais 
che di Kent. [e conclusa il 31 Dicembre del 2014]
La ESI si pre¿gge di:  
ottenere il riconoscimento delle peculiarità degli stretti europei e di integrarle 
all’interno di programmi europei e dei Fondi Strutturali Europei nell’ambito 
delle politiche europee.  
- adoperarsi per l’implementazione di progetti di cooperazione come NOSTRA 
NOSTRA è un progetto INTERREG IVC, che mira a facilitare la cooperazione 
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e lo scambio di esperienze tra i partner di vari stretti europei, al ¿ne di attuare 
politiche più ef¿cienti e sostenibili a livello di stretto. 
L’obiettivo principale del progetto è la conservazione della biodiversità e del 
patrimonio naturale. Ha lo scopo di mostrare che la governance congiunta 
(transfrontaliera) degli stretti, sulla base di un approccio integrato e inclusivo, può 
migliorare le politiche pubbliche in materia di conservazione della biodiversità 
e del patrimonio naturale, permettendo lo sviluppo economico sostenibile di un’ 
area.” 1

In questa elaborazione gra¿ca, è facile notare come in Italia la competenza 
amministrativa degli stretti sia individuata nelle province, in europa alle county 
o alle region assimilabili per struttura e competenze alle province italiane.
Quello che sorprende è in primo luogo che l’amministrazione di aree così 
complesse venga individuata in coppie di enti dotati di autonomia (I Comuni, 

le Province e le Città metropolitane sono titolari di funzioni amministrative 
proprie e di quelle conferite con legge statale o regionale, secondo le rispettive 

competenze2); in secondo luogo anche per il fatto di appartenere spesso a 
nazioni diverse i criteri attraverso cui sono stati determinati i con¿ni non sono 
di certo ¿gli di una visione unitaria di queste aree. Difatti, scorrendo il testo 
della relazione ¿nale,
“Dallo studio di riferimento sono risultate diverse raccomandazioni fondamentali 
a livello di partenariato o di rete: 
Governance 
Costituire un soggetto formale che rappresenti la rete con responsabilità di 
rappresentanza a livello europeo e internazionale, in grado di raccogliere e 
comunicare le opinioni di ciascun stretto e di tutti insieme. 
Strutturare questo ente per garantire la rotazione del consiglio, con l’elezione 
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della Presidenza nominata da uno stretto diverso ogni anno (o periodo) e la 
selezione dei temi prioritari per ciascun periodo. 
Fondare un Comitato Europeo dello Stretto formato da deputati regionali eletti 
per discutere dei problemi, tenere riunioni regolari, redigere bozze di iniziative 
e presentare richieste per i fondi a sostegno delle attività comuni (miglioramento 
della gestione o progetti) 
Elaborare strategie (a breve, medio e lungo termine) e i relativi piani d’azione
Identi¿care le priorità per i vari stretti – evidenziare le priorità della Commissione 
Europea in un documento formale 
Partecipare alle consultazioni delle parti interessate e manifestazioni a livello 
europeo.” 3

La questione amministrativa (governance), viene pertanto affrontata, 
individuandone le lacune, e riformulando la struttura di questi nuovi enti, senza 
però individuare le speci¿che aree di riferimento. Vengono fatte emergere delle 
criticità da affrontare, viene previsto il coinvolgimento di aziende private o di 
ricerca, di istruzione superiore, ma non si de¿nisce l’ambito territoriale su cui 
agire, demandato allo status di stretto, concluso nei limiti dei vecchi enti locali 
preesistenti.
Stando a quanto concluso, nel nostro studio speci¿co sulla misura dello Stretto di 
Messina, non esiste unico un’ambito spaziale assoluto entro cui individuare dei 
limiti netti e de¿niti di questa realtà, per cui in primo luogo risulta inappropriato 
individuarne i con¿ni entro un unico limite virtuale e circoscritto: quello delle 
province o città Metropolitane di Messina e Reggio Calabria. 
In secondo luogo, rimanendo nel caso dello Stretto di Messina, i limiti devono 
essere de¿niti sulla base criticità individuate e rispetto al singolo tema su cui 
lavorare.
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6  Bocche di Bonifacio

7  Lo Stretto di Kvarken
7

Pertanto il sistema delle aree da amministrare non dovrebbe essere chiuso ma 
aperto secondo una gerarchia di competenze orizzontale tra enti minori come i 
comuni e verticale tra enti superiori, regionali, statali, comunitari.
Lasciando anche in questo caso aperta la questione e senza l’illusione di essere 
esaustivi, anzi con l’auspicio che questo lavoro possa contribuire, anche solo in 
minima parte, alla formulazione di diversi e nuovi scenari per quel che concerne 
queste tematiche, vengono elaborate (servendoci dei con¿ni comunali), delle 
tavole in cui si individuano i limiti amministrativi attinenti: all’architettura, al 
paesaggio, ai trasporti, ed al patrimonio culturale dello Stretto.
In¿ne è doveroso precisare che  le quattro categorie di cui proveremo a formulare 
dei confini amministrativi, nel loro insieme non risolvono tutte le possibili 
criticità inerenti ad un’area così complessa come quella che stiamo indagando 
e nello speci¿co non saranno esaustive rispetto al singolo tema (architettura, 
paesaggio, trasporti, cultura), ma parziali in quanto espressione di una delle 
innumerevoli interpretazioni possibili relative alle questioni appena elencate.
Il senso di questi elaborati non risiede nell’asettica traduzione gra¿ca delle 
dimensioni parziali delle tematiche individuate come categorie interpretative di 
questo lavoro, (costruire, vedere, attraversare ed immaginare) ma è quello di 
proporre dei prototipi, utili alle stesse o ad altre categorie individuate nelle sedi 
opportune, attraverso cui determinare le aree oggetto di amministrazione.
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8  Elaborazione dell’autore, 
Costruire

9  Elaborazione dell’autore, in blu 
le aree comunali dello Stretto

9
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10  Elaborazione dell’autore, 

Vedere

11 Elaborazione dell’autore, in blu 
le aree comunali dello Stretto

11
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12  Elaborazione dell’autore, 
Attraversare

13  Elaborazione dell’autore, in blu 
le aree comunali dello Stretto

13
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14  Elaborazione dell’autore, 
Immaginare

15  Elaborazione dell’autore, in blu 
le aree comunali dello Stretto

15
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1   www.nostraproject.eu
2  Costituzione della Repubblica Italiana, Art. 118.
3  Nostra Project, Op. cit.
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stretto e misura, UnA RIcERcA d’ARchIVIO
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1 Daniele Passaro, 2016

Sono 220 le differenti immagini planimetriche dello Stretto di Messina schedate 
dopo la consultazione di 318 pubblicazioni nei cui titoli si legge: “Stretto 
di Messina”, i testi da cui sono state tratte le immagini vengono individuati 
servendosi del motore di ricerca del catalogo online OPAC SBN. Tra le 598 
pubblicazioni censite dal Servizio Bibliotecario Nazionale (Marzo 2017), sparse 
per le biblioteche di tutta Italia, ne vengono scelte e richieste, per chiare ragioni 
logistiche, quelle presenti nelle città il cui si riscontra il maggior numero di testi: 
Messina (140), Roma (109), Reggio Calabria (97), Firenze (46), Milano (26) 
per un totale di 418 titoli.
Dall’analisi delle 318 pubblicazioni richieste e consultate, sono 4 i temi di 
architettura più ricorrenti che af¿ancano nei titoli le parole “Stretto di Messina”: 
Attraversamento (92 titoli); Architettura (40 titoli); Immateriale (23 titoli); 
Paesaggio (21 titoli), per un totale di 176 pubblicazioni, le rimanenti 148 trattano 
diversi temi tra cui l’economia, la geologia, l’oceanogra¿a, lo sport, la pesca. 
Vengono di seguito riportate:

PARTE I

Le 220 misure dello Stretto di Messina recuperate dai testi consultati;

PARTE II

Tabella 1_Fonti delle illustrazioni
Tabella 2_Fonti delle illustrazioni (per autore)

PARTE III

Tabella 1_Elenco titoli consultati
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PARTE I

Le 220 misure dello Stretto di Messina recuperate dai testi consultati.
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1_aa VV,
senza titolo
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2_CiCala, a.,
senza titolo
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senza titolo
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8_CapUto, M., 
SiSMologia dello Stretto di MeSSina, 
linee di individuazione eseguite prima del 1908
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al grado iX dall’anno 1000
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10_Selli, r., 
lineaMenti SUi fondali dello Stretto
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Senza noMe 
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12_MarCHini, S., 
Senza noMe 
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14_aa VV, 
reggio C.- Villa S. g.: tangenziale di SCorriMento Viario extraUrbano; 
MeSSina: periMetrale di SCorriMento Viario extraUrbano; linea Metropolitana
 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

276

15_teStoni, a., 
senza titolo
 



277

16_aa VV, 
senza titolo
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30_arena, M., 
grtaficizzazione dei percorsi esistenti e nuovi
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il territorio costiero
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33_aVerSa, bUSSoletti, fea, torre, 
immagine da satellite dello stretto di messina
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34_aVerSa, bUSSoletti, fea, torre, 
carta nella Quale vengono riportate le altezze massime ed il grado di 
danneggiamento provocato dalle onde del maremoto del 1908 (baratta, 1910)
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35_aVerSa, bUSSoletti, fea, torre, 
dtm - modello digitale del terreno, batimetria dell’area dello

stretto ed idrografia principale (per gentile concessione apat - servizio difesa

delle coste)
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36_aVerSa, bUSSoletti, fea, torre, 
lo stretto di messina ( immagine generata dai dati rilevati nella banda spettrale 
delle microonde dal sensore sar del satellite europeo ers-2).
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riQuadro a) terremoto, maremoto e danni causati dal massimo sismico

del 1908.
fonte: aa.vv. - enciclopedia italiana di scienze, lettere ed arti, roma.
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38_aVerSa, bUSSoletti, fea, torre, 
Mappa dell’area dello Stretto di messina (modificata da RoSA l.) con la
localizzazione dell’epicentro macrosismico del terremoto del 1908: 1) 

RIUSCETTI

& SCHICK, 1975; 2) POSTPISCHL, 1985; 3) BOSCHI ET ALII, 1995; 4) 
nt4.1.1/’81-

’92, 1998; 5) CPTI, 2004 e le coste in cui si sono registrati i valori massimi di

impatto delle onde di maremoto. l’ipotesi 6 proviene dall’analisi di SCHICK R.,
1977, ripresa recentemente da altri autori (ARgnAni et alii, 2008)(

distanza di Messina
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stretto di messina.
meris (medium resolution imaging spectrometer).
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40_aVerSa, bUSSoletti, fea, torre, 
zona di rift siculo-calabrese ed epicentri dei terremoti segnalati dopo

l’anno 1000 (m ≥ 6,0). da: MONACO C., TORTORICI L. (1995), tettonica 
estensionale

Quaternaria nell’arco calabro ed in sicilia orientale. in: studi geologici

camerti, volume speciale 2.
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località di ritrovamento delle specie spiaggiate breve distanza di messina
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senza titolo
 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

308

47_berdar, a., 
lo stretto di messina direttrice s-n
 



309

48_berdar, a., 
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concorso per il ponte sullo stretto: schema urbanistico della metropoli dello 
stretto
 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

340

79_Vitali, o.,
la regione metropolitana di reggio calabria e messina, la regione metropolitana 
unificata
 



341

80_paCe, g., petronCelli,e.,
densità abitativa dell’area dello stretto
 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

342

81_CardUllo, f.,
studio di f. cardullo per il concorso del fronte a mare di reggio calabria, 
“la metropoli dello stretto”
 



343

82_Caridi, g.,
senza titolo
 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

344

83_Caridi, p.,
la vocazione naturale dei nostri territori, vicini per tradizioni storiche e 
culturali è, grazie alla localizzazione geografica nel centro del mediterraneo, 
una vasta area metropolitana dello stretto
 



345

84_Caridi, p., 
collegamenti stradali e ferroviari
 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

346

85_Carta, g.,
allineamento gazirri-p. pezzo (tratto 3) della carta 918 dell’iim
 



347

86_Carta, g.,
stretto di messina valori della corrente in decimi di nodi



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

348

87_CarUSo, V.,
senza titolo
 



349

88_CaSSiniS, r., 
carta costiera dello stretto di messina
 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

350

89_CaSSiniS, r.,
andamento delle isobate del fondo dello stretto di messina
 



351

90_CaSSiniS, r.,
planimetria generale area esplorata
 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

352

91_CaSSiniS, r.,
rilievo sismico in mare



353

92_Catalbiano, C.,  
l’area dello stretto
 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

354

93_Catalbiano, C.,
stretto di messina
 



355

94_arena, M., 
Quadro schematico dei rapporti calabria-sicilia nell’ipotesi di una trascorrente 
che passi per lo stretto di messina (da l. ogniben, 1972)
 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

356

95_CiarUgi, a.,
lo stretto di messina
 



357

96_Cilio, d.,
schema di ritorno del servizio di traghettamento e di inserimento del territorio 
nel sistema economico dei trasporti e degli scambi
 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

358

97_Cilio, d.,
senza titolo



359

98_Cilio, d., 
senza titolo
 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

360

99_Cilio, d., 
senza titolo
 



361

100_CINQUEGRANI, N., 
senza titolo
 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

362

101_CINQUEGRANI, N., 
postazione per la pesca a mare e a terra lungo la costa siciliana e calabra



363

102_CNR, Roma,
mappa delle isole eolie con l’ubicazione delle stazioni delle rete sismica delle 
isole eolie e della rete sismica dello stretto di messina
 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

364

103_CNR, Roma,
mappa dei principali lineamenti strutturali dell’area delle isole eolie (da fineti 
&  del Ben, 1986)
 

 



365

104_CNR, Roma,
localizzazione dei punti di scoppio e di registrazione
 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

366

105_CNR, Roma,
andamento topografico della moho risultante dai modelli proposti
 

 



367

106_CNR, Roma,
mappa delle deformazioni verticali aspettate sulla base del modello di rottura 
proposto per il terremoto del 1908 e confronto con osservazioni sismologiche 
e geologiche
 

 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

368

107_CNR, Roma,
ubicazione dei capisaldi geodetici che costituiscono la linea di alta precisione 
livellata da loperfido (1909)
 

 



369

108_CNR, Roma,
rappresentazione schematica dei modelli di sorgente proposti per il terremoto 
del 28 dicembree del 1908 basati su osservazione di tipo sismologico (schick, 
1977), geodetico (mulorgia & boschi, 1983; capuano 1988; valensise 1988) 
ovvero sulla Base delle sole osservazioni macrosismiche (Bottari et al. 1986)
 

 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

370

109_CNR, Roma,
rappresentazione dei parametri masochistici dei terremoti con epicentro nell’area 
delimitata dal riQuadro
 

 



371

110_COLLEGIO NAZIONALE DEGLI INGEGNERI FERROVIARI 
ITALIANI, 
stretto di messina ponte sub-acQueo
 

 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

372

111_CONDÒ, R.,
mappa dello stretto di messina dove viene indicata la localizzazione del ponte.
 

 



373

112_CORIDORI, P., 
sezioni lungo le linee pg1 e pg2
 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

374

113_GRASSO, G., 
senza titolo
 

 



375

114_GRASSO, G.,
da una carta della seconda metà del secolo citata da g. grasso
 

 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

376

115_D’ARRIGO, A., 
stretto di messina: ubicazione planimetrica nell’asse mediano longitudinale 
delle sezioni trasversali considerati dal delfant (a tratto continuo) e dei filoni 
principali nonché dei subfondi secondari della corrente di marea rilevati nel 
1938-1943 (a punto e tratto)
 

 



377

116_D’ARRIGO, A., 
variazioni morfologiche del fondo marino in corrispondenza dello stretto di 
messina, intercorse dal 1877 al 1909, desunte da de stefani

 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

378

117_D’AMICO, C.,
carta geologica schematica della zona dello stretto di messina
 



379

118_D’AMICO, C.,
schematica rappresentazione secondo grossi complessi della sicilia nord-
orientale e della calabria meridionale

 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

380

119_D’ARRIGO, A.,
ricostruzione del percorso delle bottiglie galleggianti, lanciate dalla m. s. 
danese “selandia” nel mar tirreno a 16 miglia a no dallo stretto di messina.
 

 



381

120_D’ARRIGO, A.,
ugnatura della piattaforma litorale, mare territoriale e doganale inerenti allo 
zoccolo litorale calabro-siculo, limitrofo allo stretto di messina

 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

382

121_D’ARRIGO, A.,
variazioni di profondità nello stretto di messina
 

 



383

122_DE FRANCO, M.,
delimitazione delle zone idonee per le varie soluzioni
 

 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

384

123_DE FRANCO, M.,
progetto originario - tracciato del collegamento
 

 



385

124_DEFANT, A., 
posizione planimetrica delle 15 sezioni normali dell’asse medio dello stretto di 
messina
 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

386

125_DELFINO, E., 
carta dello stretto di messina e della calabria
 



387

126_DI CARLO, F.,
disegno del faro di messina fatto nel 1765
 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

388

127_DI CARLO, F., 
perrier andrè carte de la sicilie et des les adiacentes
 

 



389

128_DI PAOLA, S., 
planimetria dello stretto di messina scala 1:50000
 

 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

390

129_DONATO, A., 
la manna delle batterie nello stretto di messina
 

 



391

130_EREDIA, F.,
i venti nello stretto di messina
 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

392

131_GABELLI, F.,  
senza titolo
 



393

132_GABELLI, F., 
carta delle coste dello stretto di messina
 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

394

133_GAMBINO, J., 
l’imput del ponte alla riconversione di spazi marittimi, attualmente destinati 
al traghettamento, in nuove funzioni: la formazione di un sistema portuale a 5 
punte
 

 



395

134_GAMBINO, J.,
la nostra proposta di interventi per realizzare la rete ecologica nell’area dello 
stretto

 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

396

135_GAMBINO, J.,
le tre conurbazioni che ruotano attorno allo stretto di messina
 



397

136_GAMBINO, J.,
il sistema attuale delle infrastrutture di trasporto sullo stretto di messina
 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

398

137_GATTUSO, D.,
rete viaria principale al servizio dell’area dello stretto
 



399

138_GENOVESE, S., 
flussi di attraversamento, stretto di messina
 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

400

139_GENOVESE, S.,
cartina dello stetto di messina con il percorso seguito dai tonni autunno-
invernali.
 

 



401

140_GENOVESE, S.,
senza titolo
 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

402

141_GENOVESE, S.,
punto della collisione ubicazione delle stazioni e situazione idrodinamica 



403

142_GHEDINI, F.,
lo stretto di messina (foto da satellite)
 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

404

143_BRANDT, RUBINO, ALPERS, BACKHAUS, 
immagine satellitare radar dello stretto di messina 
 



405

144_GHEDINI, F., 
l’area dello stretto in età moderna



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

406

145_LARESSE 
l’area dello stretto secondo strabone,
 



407

146_GIACOBBE, S., 
stretto di messina: carta delle biocenosi e ubicazione della facies
 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

408

147_GIOVINE, F., 
senza titolo
 



409

148_GIOVINE, F., 
senza titolo
 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

410

149_GIOVINE, F., 
senza titolo
 



411

150_CINQUEGRANI, N., 
stretto di messina percorso del monitoraggio superficiale e stazioni di 
campionamento

 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

412

151_MOSETTI, F.,
position of the measured stations a,b,c,d,e,f,g,h,i,l, and orientation of the 
X and y aXes
 

 



413

152_MOSETTI, F.,
scheme of the slices division of the strait surface used in the numerical 
computation with the model
 

 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

414

153_BATTAGLIA, M., CASERTA, A., SALLUSTI, E., 
geographical location of the strait of messina
 

 



415

154_BATTAGLIA, M., CASERTA, A., SALLUSTI, E., 
schematic map of the seasat (sar image)
 

 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

416

155_BATTAGLIA, M., CASERTA, A., SALLUSTI, E., 
geographical position of the stations of the prime 82 cruise
 



417

156_BATTAGLIA, M., CASERTA, A., SALLUSTI, E.,
working zone stations’ location of the cactus 87 cruise(october 13 - 30,1987) 
for the measurements in the straits of messina

 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

418

157_TOMMASINO, M., 
planimetry with the location of vercelli’s measurement vertical

 



419

158_BARRIER, P.,
pliocene and pleistocene tectono-sedimentary evolution of the messina streits
 

 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

420

159_CONTALONI, P.,
batthymetric map of the straits of messina showing the main physiographic units
 

 



421

160_CONTALONI, P., 
morphological map of the straits of messina showing the main features and 
different seafloor types
 

 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

422

161_DI GERONIMO. I.,
strait of messina map
 



423

162_MAUGERI, T.L.,
location of stations
 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

424

163_DE DOMENICO, M., 
distribution of salinity in the surface water of the straits of messina
 

 



425

164_DE DOMENICO, M., 
distribution of the ortho-phosphate in the straits of messina
 

 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

426

165_CRISAFI, E.,  
dispersion of pollutants in the water of the straits of messina
 

 



427

166_MARINO, D., ZINGONE, A., 
map of the straits of messina showing the location of sampling stations

 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

428

167_GUGLIELMO, M., MARABELLO, F., VANNUCCI, S., 
hydrogaphical area of the straits of messina
 

 



429

168_GUGLIELMO, M., MARABELLO, F., 
map showing the location of zooplankton sampling in the straits of messina.
 

 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

430

169_IAPICHINO, G.,
lo stretto di messina
 



431

170_IAPICHINO, G.,
pianta dello stretto di messina con indicate le linee di navigazione dei traghetti 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

432

171_ISTITUTO IDROGRAFICO DELLA MARINA, 
da augusta a punta stilo e stretto di messina : dagli elementi in possesso 
dell’istituto idrografico della marina al 1993
 

 



433

172_ISTITUTO IDROGRAFICO DELLA MARINA,
da c.° cozzo a c.° milazzo e stromboli : dagli elementi in possesso dell’istituto 
idrografico della marina al 1994
 

 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

434

173_ISTITUTO IDROGRAFICO DELLA REGIA MARINA,  
dallo stretto di messina ai dardanelli e a rodi : mare ionio e mare egeo : dai 
rilievi delle varie nazioni 1935
 

 



435

174_ISTITUTO PER LA STORIA E L’ARCHEOLOGIA DELLA MAGNA 
GRECIA,
le correnti alterne secondo eratostene
 

 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

436

175_LATELLA, F., 
polo e nodi del sistema urbano dello stretto di messina
 

 



437

176_CARUSO, V.,
carta delle coste dello stretto di messina con le batterie costruite dal genio 
militare durante la campagna di gariBaldi del 1860, iscag, roma
 

 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

438

177_CARUSO, V., LO CURZIO, M.,
piano generale della difesa dello stretto di messina. posizionamento delle 
batterie permanenti ed occasionali proposte dalla commissione mista 1882
 

 



439

178_CARUSO, V., LO CURZIO, M.,
pianta della difesa dello stretto nel 1943
 

 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

440

179_CARUSO, V., LO CURZIO, M.,
mappa dei collegamenti telegrafici e telefonici del sistema difensivo dello 
stretto. armeli, r., rielaborazione

 



441

180_LO CURZIO, M.,  
carta della copertura dei tiri delle batterie dell’area dello stretto
 

 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

442

181_LO CURZIO, M.,
arma del genio, tavola della copertura dei tiri dalle batterie e dalle 
fotoelettriche per l’illuminazione dello stretto, 1911

 



443

182_MARINI, L.,
carte dello stretto di messina
 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

444

183_MAZZARELLI, G., 
carta rappresentante la distribuzione delle zone dove nei periodi di sizigie si 
formano vortici
 

 



445

184_MELLUSI, G.,
evaQuazione delle truppe dall’asse
 

 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

446

185_ORLANDO, A.,
profilo e planimetria dell’impianto

 



447

186_PACE, G., PETRONCELLI, E.,
l’area dello stretto
 

 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

448

187_TAORMINA, F.,
la metropolitana dello stretto: planimetria del piano samonà 
 

 



449

188_CICIRELLI, V.,
i piani di industrializzazione dell’asi di reggio c. e del n.i. di messina

 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

450

189_PACE, G., PETRONCELLI, E., 
altimetria dell’area
 

 



451

190_PICOTTI, M., VERCELLI, F., 
carta costiera dello stretto di messina
 

 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

452

191_PICOTTI, M., VERCELLI, F.,  
stretto di messina stazioni alla deriva: o longitudinali o trasversali
 

 



453

192_PICOTTI, M., VERCELLI, F., 
sezione longitudinale dello stretto di messina

distribuzione dell’ossigeno e della concentrazione idrogenioni
 

 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

454

193_PICOTTI, M., VERCELLI, F., 
trasversale messina-v. s. giovanni stazioni alla deriva con direzione di 
scarroccio
 

 



455

194_PICOTTI, M., VERCELLI, F., 
salinità media dello stretto fra zero e centro metri
 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

456

195_PICOTTI, M., VERCELLI, F., 
distribuzione orizzontale della temperatura nello stretto di messina
 



457

196_ISTITUTO GEOGRAFICO DE AGOSTINI 
il maremoto dello stretto di messina 1908



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

458

197_RICCOBONO, F., 
senza titolo
 



459

198_SCORDIA, C., 
cartina dello stretto di messina con le stazioni talassografiche.
 

 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

460

199_SECCHI, C., 
stretto di messina 
 



461

200_SISCI, R. , 
sil tradizionale percorso dei pesci spada lungo le coste dello stretto di messina
 

 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

462

201_SOCIETÀ GENERALE ELETTRICA DELLA SICILIA, 
progetto ferrando studiato nel 1921 dall’ing. g. ferrando
 

 



463

202_SOCIETÀ GENERALE ELETTRICA DELLA SICILIA, 
configurazione subacQuea dello stretto
 



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.

464

203_SOCIETÀ GENERALE ELETTRICA DELLA SICILIA, 
progetto sae 1946



465

204_SOCIETÀ GENERALE ELETTRICA DELLA SICILIA, 
senza titolo
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205_SOCIETÀ GENERALE ELETTRICA DELLA SICILIA, 
senza titolo
 



467

206_SPANÒ, M.,
senza titolo
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207_SPANÒ, M.,
senza titolo
 



469

208_SPECCHI, M., SALPIETRO, L., DONATO, A., 
distribuzione delle isoterme superficiali nella fase di stanca dopo il prevalere 
della corrente scendente e montante
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209_SPECCHI, M., SALPIETRO, L., DONATO, A., 
ubicazione dei profili batimetrici
 



471

210_STOCCHINO, C., TESTONI, A., 
circolazione generale superficiale
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211_STRETTO DI MESSINA SPA, 
carta di sensibilità
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212_STRETTO DI MESSINA SPA, 
studi di verifica di impatto sul territorio
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213__STRETTO DI MESSINA SPA, 
studi di verifica di impatto sul territorio



475

214_AMARO,O., NERI, G., THERMES, L., 
il progetto per il porto di messina tra la zona falcata e tremestieri



VUOTO, MISURA, STRETTO. PER UnA dEfInIzIOnE dEllA misura dEllO STRETTO dI MESSInA.
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215_TREVISAN, G., 
planimetria dell’inserimento del ponte nella maglia autostradale calabro-
siciliana
 



477

216_TREVISAN, G., 
carta geologica dello stretto di messina
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217_TREVISAN, G., 
carta geologica dello stretto di messina
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218_ARENA, G.,
senza titolo
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219_VALLET, G., 
les routes terrestres
 



481

220_VERMIGLIO, G., PELLEGRINO, F., 
senza titolo
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